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T E R E 

NAVIGATO. E NAVIGABILE 


IN evi 

Sì prova con autoiitìi evidenti , e non fofpcttc 
che ne’ tempi paffati fin da fua fcaturigine 
fi navigava , 

ebe ne* prefentì navigar Jì pub almeno da Orte a PonienuovOi 
e che alcuni de' mohìjjimi fiumi , che vi iboccono 

PARTICOLARMENTE 

CHIAGIO, LA PAGLIA, LA NERA, 
ED IL TEVERONE 

• CHE SONO I QUATTRO PRINCIPALI 


ir 








■ p/: 

V‘A 








parimente Jì navigavano 

CON TRE DISCORSI 

Due delle esuTe delle di lui innondazioni , e dei rimcJj loroj 
e l’altro de’ rimedj dcll’innondazioni della Chiana 

Con dherjt nuovi progetti fuoi non meno , che d'altri 
tratti da i piu celebri autori 

DEDICATO 


Alla Santità di Noftro Signore Papa 

BENEDETTO XIV. 


D oi 

LIONE PASCOLI. 


In Roma, per Antonio de’ Rolli, vicino alla Rotonda. 1740. 
CO.V i. I L E. V Z A Di.' SVPJìRIOKI. 
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T 
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Beatifsimo Padre . 



Elie astoni più prov- 
vide, da cui nacque 
la potem^a della I(pmana repub- 
blica , e la grande:!j^a de Cefari , 


edoM~ 
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e dott^ •ella trafff] jf- primario 
vfgore , // principale alimen- 

to la prima Beatissimo Pa- 
dre certamente fu quella di 
promuovere il commercio. Per- 
chè da queBo venne poi fenzji 
verun dubbio la propagandone 
dell armi , e delle lettere , colle 
quali ella fempre pili grande , e 
potente divenne . E tra le gefìe 
più fegnalate^ che renderon im- 
mortale la memoria de fommi 
.Pontefici giufiamente s annovera 
quella d averlo propagato. Onde 
ficcomè quefto fiorir non potè, 
non può ;: e non potrà mai.fen- 
n_a la navigazione ; perciò quegli 
accorti primi fondatori fabbrica- 


roti 
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rotr I(pma ■ fuìk fponde dei Te- 
vere. E perciò i noti men accor- 
ti lor fuccejjorì cercaron fempre^ 
e con purgamenti^ e con canali^ 
e con ■ porti fattigli d' ampliarla 
fen:(a punto punto badare al di- 
fpendio. E perciò adejfa ilmaf- 
Jìmo Giulio un dè. più degni an- 
teceffori di V. S. tutta tutta ri- 
volfe la pronta , e profonda per- 
fpicacitd di fua attenzione. Ed 
avendola introdotta nel Teverone 
non ebbe la gloria di rejìituirla 
al Tevere da Orte in fu; per- 
chè morte, invidiofa gliela levò. 
Funne quindi difcorfo dai Fao- 
dai Sfftiy dai Clementi^ da- 
gli Urbani y e dagli Alefsandrì; 
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ma perchè non con quella vera 
volontà , che richiede opera s) im- 
portante ; e. veneranda ebbe fol 
fe/sere nella loro immagma^jo- 
ne^ dove per nojìra /ventura an- 
cor firmane. E vi rimarrà tut- 
tavia , fe frà le fublimi cofe , che 
la Signorile e Vaila Mente di 
V, S. va di continuo meditando 
a queila pure non fi rivolga colf 
intraprendente coraggio y che ha 
infufo nel fuo grand' animo il (an- 
gue illuilre , e gloriofo de juoì 
antichi , e moderni antenati ram- 
memorati dal Ghirardacci ^ dai 
Bollandijìi , e da altri celebri 
fiorici cosi per la fantità , come 
per farmi , e per le lettere . Che 


quat chiari^ ed ìmJìwguihiJi lu- 
mi brillam dìUintameme ^ e fol- 
goreggiano fitto il fecondo del 
Bologne fi ^ e da per tutto altro- 
ve per pregio particolare d Italia 
nella fplendidiffìma fua profa- 
pia . Se dunque la S. V. fi de- 
gnafse di rtfohervifi farebbe d 
fuoi fudditi una di quelle gra- 
:(je , che potrebbe in qualche par- 
te per Vefito facile delle lor gra- 
fie non pure ^ che di qualunque 
altra cofa follevarli . Or io ^ che 
ho avuta Valta , e fomma forte 
di poterle dedicare queU umile ^ 
e rifpettofa mia fatica , colla qua- 
le credo di avere alla navigazio- 
ne del Tevere agevolata alquanto 


ma perchè non con quella vera 
volontà , che richiede opera s) im- 
portante; e. veneranda ebbe fol 
fefsere nella loro immagina:(io- 
ne^ dove per nojìra [ventura an- 
cor [rimane , E vi rimarrà tut- 
tavia , fe frà le fublimi cofe , che 
la Signorile^ e VaHa Mente di 
V, S. va di continuo meditando 
a queUa pure non [ rivolga colf 
intraprendente coraggio y che ha 
infufo nel fuo grand' animo il [an- 
gue illustre ^ e gloriofi de [uoi 
antichi ^ e moderni antenati ram- 
memorati dal Ghirardacci , dai 
Bollandifli , e da altri celebri 
[orici cos) per la [antità , come 
per farmi ^ e per le lettere. Che 
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quaì chiari^ ed tnejììnguìbììi lu- 
mi brillano didimamente^ e fol- 
goreggiano fitto il fecondo del 
Bolognefiy e da per tutto altro- 
ve per pregio particolare d'Italia 
nella fplendidifftma fua profa- 
pia . Se dunque la S. V. fi de- 
gnafse di rifolvervìfi farebbe d 
fuoi fudditi una dì quelle gra- 
:(ìe , che potrebbe in qualche par- 
te per Vefito facile delle lor gra- 
fie non pure^ che di qualunque 
altra cofa follevarli . Or io^ che 
ho avuta f alta , e fomma forte 
di poterle dedicare qued* umile ^ 
e rifpettofa mia fatica , colla qua- 
le credo di avere alla navigazio- 
ne del Tevere agevolata alquanto 


la firada , perche dì lei dìffu- 
famente favella, ho ora genu- 
flefso l'ìrtfigne , e difiinto onore , 
a V. S. di prefemarla . E come 
al pari di qualfivoglia altro bra- 
mo per follievo dello Stato gra- 
tula cosi fingolare, dì queSla con 
quella venerazione che fo, e pof- 
fo pili fervorofa, e maggiore fup- 
plicandola le bacìo riverente il 
piè , profondamente mi chino , 
ed altamente mi glorio d'efsere 

Di V, S. 


Oflcqulofiflimo Servo , c Suddito 
Lient Pa/celt . 


L’AUr 


LA U T O R E 

A chi legge. 

Uando meno penfava Lettor gentiliC* 
fimo d’infeftidirvi colle mie prefa- 
zioni quella volta, mi trovo da_. 
precilà necelfità forzato a farlo . Poi- 
ché avendo del 1733. un cavaliere 
affai conofciuto , e dillinto nel Mon- 
do làvio, c rwbile per nalcita) per 
prudenza , e per amore al Pubblico fatto ftamparej 
quel mio tellamento politico , di cui in principio del 
primo volume delle vite de’ pittori, fcultori, ed ar- 
chitetti moderni da me fcritte vi diedi l’approvazio- 
ni , ed il titolo , ne dillribuì dipoi gli efemplari a_ 
queireminente , e venerando Senato , che il prenci- 
pato rapprefentava, ed il prencipe vi racchiude va_ . 
E ficcome non pochi ne ufciron fuori a farli legge- 
re , alcuni di coloro , che per genio particolare mi 
Éivorifcono , che dillintamente venero , e ringrazio 
non fo per qual fine, giacché io niuno ve ne poteva 
' avere , ned ovvcne avuto , fpargeffero che nellanno 
fuddetto non fia ffampato , ma nello fcorfo . Se ad- 
dotti ne aveffero i motivi, c non viveffe l'onorato 
ftampatore,che lo ftampò,il dcgniffimo cavaliere, che 
lo fe llampare , e quattro quahficatilfimi perl'onaggi, 
che ne ebbero allora altresì gli cfsemplari poteva la— 

b 2 voce 
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voce da loro fparlà trovar qualche credito . Mancan- 
do però quelli » e vivendo quelli appena forra co- 
minciò a cadere > e indi cadde affatto in un foffio 
qual novella pianta fenza barbe . Che applaufo poffa 
egli avere , od abbia avuto non tocca a me il ricer- 
carlo ; nè pretendo che ne meriti punto . Pretendo 
bensì che da tutti fi fappia effere quel medefimo , che 
i rìvifori approvarono, e che non vi fia veruno, che 
vantar fi poffa d avermi fuggerita de’ tanti progetti, 
che contiene, od efeguibilc, od inefeguibile , chej 
qualcuno ne foffe, la minima minima cofa . Credendo 
fermamente per altro di poterli fare efcguir tutti , j 

qualora ad uopo veniffe , e ne folli ricercato . E per 
metter ciò meglio al fuo chiaro lume Ilo ora facen- 
do alle di lui propofizioni i corollari con lungo di- , 

fcorfo in fine di materie più rilevanti , e più gelofej 
arricchite di non guari comuni notizie , che ne for- 
meranno la feconda parte ; e mi darò fonore , fi- 
nita che l’avrò , di prefentarla manolcritta al Glorio- 
fillìmo Regnante Pontefice . Che fc vorrà che fi 
Rampi , la farò (lampare ; e fe non vorrà , ne farà 
egli quell’ufo , che l’alta , difeernitiva , e prudente 
fua mente (limerà più proprio. ' 

Alcuni altri poi che pur per non minor genio . 

mi favorilcono andaron dicendo , che ho meflì al 
pubblico i fegrcti del principato , che fi tenevano con I 

ogni maggior gelofia fotterrati , ed occulti . Quando ' 

per Roma , per tutto lo Stato , e fuori ancora fon-» | 

anni, e anni , che fe ne va pubblicamente difeor- 
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rendo ^ e (è ne fon fatti in una città » che ne avrà 
talora maggior ragione deiraltre ) i congrefli dagl’in- 
tereflati. E fe fifentiranno que’ negozianti, che già 
tempo ebbero premurofe , e precife incumbenze di 
far quelle richiede j che io taccio per eflerc a chi 
dee faperle affai cognite ) dir potranno che le rifpoRc 
furon poco adeguate .. Tantoché non fon io j che li 
pubblico; ma il &tto affai chiaro , che parla gli ha-, 
di per fe pur troppo pubblicati . Ed ha dato talmente 
a conofcere il profitto) che dai loro fegreti ne ha ri* 
tratto finora Roma , l’erario , e lo dato , che ad 
ognuno divenuti fono più noti . Per appunto come 
noti fono ad ogniuno quelli anche de’ più lontani pren- 
cipati . Dacché gli ambafciadori , ed i lor feguaci , 
che con ifcambievole corrifpondenza fi mandano- nelle 
Corti fon tra gli altri quegli elfi , che efattamente^ 
ne vogliono , e deggiono elfere informati . Onde (e 
mai folli per alcun motivo degno di qualche fcintilla 
di lode mi fi dovrebbe particolarmente per qued’uno 
d’aver latto con chiarezza vedere , che per diverfe 
ficure vie può lo Stato facilmente riforgere fenza il 
minimo aggravio de’ creditori , e con fommo vantag» 
gio de’ fudditi . Inguilàcchè niun’ombra di dubbio ri- 
mane ora a chi per avventura credeva diveriàmente , 
Et voìunt de bono opere me lapidare ? ^ 

E tali altri non fapendo parlar mai bene d’alcuna 
colà ebbero il piacere d’alterare i progetti > e di fiir 
dire all’autore , come l’opera non è ancor pubblica , 
per ilcreditarla , quel che non ha mai penfato . Lo 

che 
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chè quanto s’addica maflime a chi non l’ha neppur 
veduta non che letta ognuno che fpogliato Ha di pre- 
venzione Io può confìderare . Ned io perciò mi diià- 
rimo , nè farò per defiftere dall’intraprefa fatica della 
di lei feconda parte; perché troppo mi preme, e_» 
fprona il ben pubblico , che è ftato l’unico oggetto , 
cne m'ha mollo eziandio nella prima . Dove chi l’ha 
Ietta avrà offervato , che vi previdi il pericolo , a_, 
che eran foggette le cedole . Di cui farà fempre il pro- 
grelTo più fatale , fe non fi ritireranno tutte fcnzac- 
chè ne rimanga in commercio veruna, e che veruna 
mai in avvenire vi polTa tornare . E per far ciò con^ 
ìnfenfibii difcapito del Banco , e fenz’alienazione de* j 

fuoi capitali fuperiori di gran lunga , al fuo debito 
che è il decoro del Pubblico , e la ficurezza de' di 
luì effetti porto ferma credenza , feppur non m’in- 
ganno ) che in due foli modi fi polla fare : L’uno 
coll’erezione de* già proporti vacabili , colla cui va- 
cabilità fi liberereOse alla fine affatto affatto dal de- | 

bito; e la vendita farebbe affai facile) conforme in^ I 

detta feconda parte dirò con quel di più , che intor- j 

no a ciò mi parrà necelìàrio : L’altro col fargli pren- 
dere per l’entrante fomma di tutte le cedole tanto 
danaro a intereffe di quel che è in Cartello con un 
terzo per cento di meno di cioccchè rendon di frut- 
to i luoghi di monti . E ad effettochè fempre re- . 

fri più viva nel Mondo la memoria di Sirto , e che ' 

menchè fia pofiìbile fi contravenga alla di lui degna 
intenzione vi fi dovrebbero col refiduo , e cogli an- 
nui 

I 

ì 
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nui frutti comprare tanti luoghi di detti monti , 
con continuo moltiplico ergervi un banco fiflb , e fta- 
bile folto il di lui nome. Venendo quindi il cafo della 
relfituzione j o di tutto il capitale , o di parte com- 
prar vi lì dovrebbero altri luoghi de’ medelìmi monti 
per aflicurare il danaro in modo fruttifero , e da po- 
terfene valere in cafo de’ bifogni premeditati da Si- 
lfo j perche i Luoghi fi troverebbero fubito a vende- 
re . Se fi folTe preTo qualche fimil temperamento in 
cencinquant’anni che fon corfi dalla di lui morte quan- 
to farebbe moltiplicato è agevole affai a chi ne avelfe 
curiofità a làperfi . O quefto y o l’altro progetto da 
me fatto nella prima parte crederei per i forti motivi 
che addurrò nella feconda > che fi dovelfe abbraccia- 
re. Giacché in Calfello al parer mio non vi Ila beney 
e perde tempo . Vropterea aperìantur tbefaurì . 

Levate le cedole dal commercio vi tornerebbe 
fubito necelfariamente il danaro y e molto piu fe s’ab- 
braccialfe il fecondo progetto : E perchè la natura-, 
Ifellà del commercio necelfariamente almen pel necef 
fario lo porta : E perchè in callà di quali tutti colo- 
ro, .in cui potere fon le cedole v’è ancor qualche po 
di danaro . E lo tengpn ferrato c ftretto per volcrfi 
disfar prima di quelle difficili a cambiarli , che di 
quello , che non ha uopo alcuno di cambio . Ma-, 
uccome egli è un rimedio particolare , e picpolo da 
cui il commercio non può per pienamente fiorire ri- 
cevere quel follievo, che veramente gli fi dovrebbe, 
bifognerebbe ricorrere all’univerlàle , e grande per 

dar* 
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darglielo. Che dipendendo dall agricoltura , e dalle 
manifatture , potrcbbelì quella rimettere in piè con 
cautelate camerali preftanze , e col dar la libertà a_, 
chi fa feminare di vendere fenza gabelle, e fenza trat- 
te, o qualunque altro minimo aggravio come, quan- 
do , e dove più gli piace quel che avrà raccolto , che 
è fuo: E queue col prefigger due anni a tutti i mercanti, 
che tengono drapperie, pannine , cappelli , c gallona- 
mi foreltieri d oro, e d’argento a disfàrfene con perpe- 
tua penata proibizione a effi non meno , che ai farti, 
cd a qualunque altro , che Ipirato il termine le rite- 
neffe , e mettefife in opera . Avranno in tanto ogni 
agio di farle cogli fteffi capitali fabbricare ; e ceffe- 
ranno quandoché fia di querelarli della Icarfezza dei 
denaro . Perché dir potranno in tal cafo con Ifaia_. 
che repkta eft terra argento, (y auro. E gli fvogliati 
che anno orrore alle poche , che lì fabbricano di pre- 
fente aflài bene nello Stato , e che veftir non lì pof- 
fono fe non di quelle venute di fuori talora peggiori 
delle noftre , che &n naulèa a fentirli tantopiù fe fono 
attempati , vi fi dovrebbero accommodare . Rimet- 
tendomi a quel di più , che ho , e per l’una , e per 
l’altre detto nella prima parte,’ e farò per dire nella 
feconda ^ Se non fi regoleranno quelle due corde^j , 
la perfetta armonia, che aver dovrebbe il vallo, pe- 
renne , ed inellimabil telbro di quello llrumento an- 
drà Tempre in peggiore fconcerto . E le non fi ^ime^ 
teranno nel lor primiero valore intrinfeco le nollre^ 
monete, e nello flefib le llraniere , e l’olTa di quello 

pre- 
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prczlofo, nobile, e venerando corpo a lor luogo ci 
fi rimarrà Tempre ftroppiato . Et argentum , (y au- 
rum vtrtentur in fcoriam . 

E ciò quanto al commercio interno . Poiché per 
refterno altre tre corde fi dovrebbero neceflariamente 
regolare ; fe fi vorrà , che l’uno » e l’altro indiflblu- 
bili fra loro in connefiìone » e dipendenza camminino 
colla debita armonia: £ fono la navigazione del Te* 
vere , di cui avendo nella prefente operetta favellato 
«bbaftanza , farebbe ora fuperfluo il favellarne col ri- 
petere ciocche v’ho detto non avendo d’aggiungervi 
alcuna cofa di nuovo : Il porto di Civitavecchia ove 
vieppiù fi dilaterebbe, e crefeerebbe, fe fi facelFej 
quel che ho detto nella prima parte, e dirò nella.^ 
feconda : Ed il porto d* Ancona , che elTendo avan- 
zato ad un fegno , che coda già centinara di migliaja 
non farebbe molto lodevole l’abbandonarlo » e do- 
vrebbefi a qualfivoglia corto tirare a fine. Nè diffi- 
cile farebbe il modo , fe fi aderiffe a quelli , che pro- 
porrò nella feconda, che crederei non foffero difprez- 
zabili . Seppur l’opera fia fatta con tutte le buone re- 
gole , di cui non mi fi permette il parlare con piena 
libertà , e con intero fondamento per non averla ve- 
duta . Ne Tento però difcorrerc diverfàmente ; e que- 
lla diverfità di difeorfo folita Tempre a fàrfi per la__. 
contrarietà de’ genj in qualunque altra mi tien fofpe- 
ib ; e mi dice che non ‘prerti fede ad alcuno . Tanto 
più che ho toccato con mano l’infuffiftenza di cioc- 
ché fi é iparfo con non ordinaria eiàgerazione della 

c gran- 


•grandezza del Lazzaretto fuppofto maggiore degni 
altro del Mediterraneo ) e deìrOceano . Laonde ao 
ciò venga la verità a comune notizia ecconc le mifu- 
re^ che fcdeloìeute ne fono fiate prefe di due , dalle 
<]uali il lettore vedrà quanto convenga eiler cauto ) 
circofpetto » e lento nel credere . 

Gira quello di Portovenere nel golfo della Spe- 
zie tremila trecen quattordici palmi mercantili fenza 
reftenfione delle fcale, e d’altr opere efteriori di effo, 
rche ragguagliati a palmi architettonici Romani ne fan- 
no tremila fecento ottantadue , e un quarto . 

Gira quel di S, Jacopo di Livorno mille, e fet- 
tanta braccia Fiorentine , che ragguagliate a palmi ar- 
chitettonici Romani ne fanno duemila novecent’uno . 

E gira quello d’Ancona duemila dugen cin- 
quanta palmi architettonici Romani . Dimodoché è 
il primo maggiore di quello di mille quattrocen-* 
trentadue palmi , e un quarto : Ed il fecondo di fe- 
cencinquant’uno , 

Creder perciò a ragione fi pofTono gli altri de- 
gli altri porti , come maggiori di quelli nel commer- 
cio maggiori anche quelli di fito . Parrebbemi bensì , 
e non pofTo ora contenermi di dirlo , che fi fofse_» 
dovuto far rozzo , e ruflico con una fempliciffima_i 
cappella , che flato farebbe piu confàcevole al fine 
per cui i lazzaretti fi fanno , avrebbe coflato afsai alr 
fai meno , ed il danaro farebbe fcrvito per compiere 
il rimanente dell’opera . Dacché egli ch’efser dovea 
Tultimo a far vili è flato il primo . Onde crederei di 

non 
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non fargli in ciò torto nell accoppiarlo col còrpo di 
guardia del Quirinale , che munir ii doveva di pali , 
e non di ferri , chiamandoli perciò quella fortificazio- 
ne , Palizzata . E vi fon le ragioni ‘per Je quali que- 
• fio , e quello deggiono elTer fatti in tal forma . Nè 
la magnificenza di Luigi XIV. j che fe dorar fin il 
tetto del fuo palazzo di Verlàglies permelTo avreb- 
be ) che vi lì folTer muniti di legno per le numerolc 
fue guardie » fe il munirli di ferro repugnato non_» 
avelie ad ogni buon ufo delle vere regole, e de’ chiari 
principi militari . Alle carceri dunque , ed ai ferra- 
gli , e non ai corpi di guardia lòn convenevoli i fer- 
ri . .Ed alle fabbriche nobili, e non ai lazzaretti le.» 
nobiltà. Checche però di ciò Ha certo è. che non_» 
fenza mifterio lì è proccurato di talmente fcreditare 
la fabbrica de’ Zuccheri, ed ogni altra cola finora in- 
trodottavi , che tornano gli fvogliati a non poterli fof- 
frire, ed a volere ad ogni collo , e dilcapito i fore- 
ftieri . Segni evidenti di nollra fchiavitù, che llani_, 
così ciechi , che ci lafciamo fenza veruna riflelTione 
guidare , dove ci porta l’inclinazione alle cofe eflra- 
nee , l’avverllone alle nollre , e l’altrui elTempio an- 
che nelle migliori : Na» quo eundum eft , /ed quo 
itur . 

Dimanieracchè lìam giunti ne’ tempi odierni 
a vedere’, e vediam tuttora prefentemente tolto l’ufo, 
per cui fono flati inventati i cappelli , e le fcarpe^ 1 
Eppure, febbene il capo lì bagna, e s’inzuppano r 
piè ha avuto , ed ha il fuo lèguito ! Nè fenza mille- 

c 2 rio 
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TÌo eziandio iì Va dicendo qaali merci ^ quii negozj t 
qual utile fì trarrà alla Hne da quello porco ? Certo 
che rimanendo così , e non mettendovill il dovuto 
regolamento coll’ erezione di compagnie» ed inte- 
refle d un centinajo di migliaja di Icudi della Came- 
ra per animare i negozianti ad allociarvilì con quel 
di più che gli lì converrebbe poc'utile vi ù potrà fpe- 
rare ? E forfè non dinimil da quello , che in un cer- 
to congreffo fu con univerfale applaufo rilevato da^ 
chi intendentiilìmo di commercio , ed intrufo in_» 
tale incombenza vi fe vedere , che in un cert’anno 
v^aveva fruttato mille feudi di più lancoraggio . Ma 
Iddio ci. guardi da quelli guadagni » conrorme da_. 
quelli della fiera di Sinigaglia 1 Perchè lìccome de- 
tivan annualmente quelli dalle mercanzie » che vi 
mandano i forellieri , derivaron quelli dal grano , che 
gli lleflì forellieri vi portaron allora pel mantenimen- 
to della provincia, che ne penuriava, e ne anno, e 
ne ebbero gli uni , e gli altri l’equivalente in tanto 
danaro . Il voler poi che in un fubito abbia da dive- 
nire un ampillìmo , ed abbondantiffimo emporio , e 
che in un illante correr vi deggian a gara nazioni llra- 
niere cariche d’.oro , e d’argento a llabilirvili non è 
da pretenderli . Polf iachè anno le cofe grandi dalle.» 
piccole avuto fempre il Jor principio , e grandi li fon 
fatte a poco a poco . Come lì farebbe quella di cui 
fi parla , fe vi fi avefie la necelfaria collante aflìllen- 
za . E per accertarli veramente della qualità o rea , 
0 buona jdell’opera , del lavoro , e del fito dirci di far 
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venire an bravo » ed efperto profeflbre d’Olanda per 
cfsere col dì lui parere ficuro dì non isbagliare . Tanto 
più che quefti fi dovrebbe altresì far venire , confor- 
me fi è propofto ) per la navigazione del Tevere.» . 
Giacché non fi fa capire , lè però ora non olii il di- 
fetto del fondo, e la fcarfezza dell’acqua, perchè non 
fi fia fabbricato fulle veftigie , e reliquie di quello di 
Trajano, in cui la di lui magnanimità) e faviezza 
impiegò i primi ingegnieri di que’ tempi . E full’iilefsc 
lo fé riaprire ) e rirabbricare coH’immenfa fpeià ram- 
mentata nella vita d’Eugenio IV. dal Platina la non 
minor magnanimità , c làviezza di Martino V. Nato 
a pofla , e dato dalla fuprema Provvidenza giufto al- 
lora, che ne aveva uopo maggiore la Chiefa , e la 
giuftizia . Amminiftrata da lui così efattamente in_. 
ogni fua operazione , che niun’ immagine più di lei 
gli fi rapprefentava alla vifta ; e niuna voce più di 
quella gli fi fentiva profferir colla lingua. Ned al- 
tra ifìruzione dar foleva di continuo a coloro ) chej 
gli ftavano apprefso, ed.a chi mandava ne’ governi, 
che quella della divina Sapienza , che ci ha detto a_. 
tutti : Diligfte juftitiam qui judicatis terram . Che è 
la Refsa Relfiifima , che in bocca (ha nella di lui vita 
riporta lo fielso Platina . E di fatto in lei fola fola , 
febben ella non è ch’una parola , reftringer fi pofso- 
no gf innumerabili documenti , in cui an conuimate 
tante penne i prudenti fcrittori , che ce gli an dati 
per l’educazione de’ prencipi . Ed augurando ogni 
maggior felicità al difereto , ed umano mio lettore 
, fpero 
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fpero non farà per ifgradirc altr’operc, rhc fto prepa- 
rando per dargli a leggere . 

E la prima farà una rifpofta al difcorfo , che là 
fovra l'anzidetto mio teftamento politico certo mo- 
derno. Novelliero , che io non fo chi lìa , nì mi curo 
di faperlo nel num. 22. di fue novelle. Farogli ve- 
dere , che non l’ha letto , e che ciecamente fi è fi- 
dato di ciocche gli ha fcritto ehi glie n’ha data no- 
tizia , che non l’ha certamente colla dovuta riflef- 
fione confiderato . Poiché trattandovifi d’aflfari rile- 
vanti, ch’eflfer dovevano l’unico oggetto della di lui 
confiderazione fi volge a pugnere , e sferzare la co- 
ftruzione , e la favella . Prego perciò il Signor No- 
velliere a dire nelle nuove fue Novelle dove precifa- 
mente * e per l’una , e per l’altra difetti y che io poi 
gli proverò, che v’è quella vera coftruzzione, che 
vi dee elfere , a lui però feonofeiuta , perche neppur 
quella riflelfivamente confiderò, e che nulla contie- 
ne, che contrario fia alle regole della Crulca. Seb- 
ben i letterati , che o nati fono , od allevati in Ro- 
ma pretendono di parlare , e di forivere aliai benej , 
e di non volervi efler foggetti . Ma ficcome quello 
foglio mi fu ultimamente comunicato da amico co- . 
gli altri -alla rinfufa mi convenne per ritrovarlo , per- 
ché egli fe n’era dimenticato, di dare una feorfa quan- 
tunque alla sfoggita , ancora a quelli , e vi feci qual- 
che olfervazione, che colle nuove che vi Ho facen- 
do, e che forò in ogni foglio che fora per dar fuori, 
gli comunicherò nella mentovata rifpolla non per al- 
tro 
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tro motivo j che o per dar lume , o per eflere illu- 
minato . Ed eflendomi frattanto contenuto dentro i 
limiti deinilibata letteraria civiltà , e modellia mi ri- 
metterò pofcia interamente per mia regola al favio 
configlio > e fpallìonato giudizio de’ venerabili y ed 
illufiri foggetti , che qui an degno luogo fra tanti 
altri degni eftranei nell’infigne Republica delle lette- 
re , chic ne é if tribunal competente . 
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IMPRIMÀTUR, 

Si vidcbitur Revercndiflirao P. Mag. Sacri Pai. Apoftolici. 

Pbtììppui Arcbiepijcopus Tbeodojtc Ytccfgerem . 

P Er commlflionc del Reverendiflimo Padre Luigi Ni> 
colò Ridollì Macftro del Sagro Palazzo ho riveduta-^ 
con /bramo piacere la prefente Opera intitolata : U Tevere 
navigato , e navigabile ; compofta dal Signor Abate Leone 
Pa/coli ; c poiché in eflfa niente G contiene contro i Dogmi 
della Tanta Fede , nè contro le regole de’ buoni coftumi ; 
anzi non fblo dimoGra il /bramo vantaggio , che ne può ri- 
trarre tutto lo Stato EccleGaGico , ma ancora fa rifplen- 
dere la rara erudizione dell’Autore già celebre pre/To la 
Republica Letteraria per tante altre Opere da elfo date 
alla luce, la giudico degna di pubblicarG alle Gamp&_«. 
Dalla Cafa di S. SilveGro di Monte Cavallo a dì 25. Mar- 
zo 1740. 

. D. Gaetano Maria Morati C. R- Confultor 
della Sae. Gong, de' Riti . 

IMPRIMATUR. 

Fr. AloyGus Nicolaus RidolG Sac. Pai. Ap. Mag.Ord.Prxd. 
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P R O E M I Or 

Afie il Tevere in tre fontane dìvìfo , ebe 
ivi vene fi chiamano da F alterano monte 
del Cafenttno nella macchia delle Balze 
podefieria di Vergherete , e diocefi di 
Sarfina : §luella fiotto la giurifidizion 
del granduca : ^efia del papa : Vunoy 
e l'altra alle radici delP Apennino fitua- 
ta . £ per breve tratto difiunito con agi~ 
le y e limpido pii camminando la gìugne ad unirfi y dove per 
altro non tanto breve a camminar agilmente fieguitando fiot^ 
terra fi naficonde . Indi per un buon quarto di mìglio così na~ 
ficofio vagando torna a Jarfi vedere piti vigorofio , ed ardito . 
Bagna alcuni pìccoli luoghi dì pocbìjfimo nome finché corren- 
do più ampio y e fia^ofio pel territorio di Pieve fiantofiefano , 
e di Borgo fianfiepolcro ficende in quel di Città di cafiello . 
Pajfa da quefio nel Perugino y dove da varie molt' acque y ed 
in particolare da quelle del Cbiagìo notabilmente ingrojfato 
fende rapido il cor fio per lo Todìno , ed Orvietano . §ìtàndi 
accogliendo non lungi da Bafibi la Paglia y e da Orte la Ne- 
ra y e dividendo dal Patrimonio l'Umbria y e la Sabina viene 
incontrato prejfo Pontefialaro dal Teverone . E torbidoy e gon- 
filo entrando in Roma va tra il Patrimonio , ed il Lazio dopo il 
continuo giro , e raggiro or a deftray or a finifira dì ben quat- 
trocento miglia col ricco tributo d'ottanta , e più fiumi in j 
due rami dìvifio coll'uno a Porto , colP altro a Ofiia a morir 
nel Tirreno . §lt^fto dunque , che è fiato il fignore di tutti 
i fiumi del Mondo per ejfierfi veduto più volte carico delle ptù 
nobili y e ricche fipoglie , che riportarono dalle di lui fioggio- 
gate nazioni gl' tllufiri y e prodi capitani della repubblica y 
e deir impero Romano fi è di tutti gli altri reali il più vile , 
e negletto ; Lui che tante y e tante fiate ì poeti più infitgni 
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an rammentato ; Di luì , dì cui pregiati fi fono dì favella- 
re gli fiorici più rinomati : Ed a lui , di cui altri più egre- 
gi [crii tori (fogni genere hanno trattato non v'è quofi oggi- 
mai più alcuno , che volga lo /guardo . Ed abbandonata—» 
affatto da tutti la fuperìore antica ^ e tanto profittevole ^ e 
veceffaria fua navigazione , che a Or te foto comincia par fa- 
vola il dire , che fia fiato più fu navigabile , e chimera che 
fipoffa navigare. Io perciò ^.febben fappia.^ che farò' da 
alcuni per varj motivi da loro non men che da me affai cono- 
fciuti., poco gradito voglio perchè preferifco a tutti quel 
del ben pubblico , arrìfchtarmi a provare d'effere ifioria ve- 
ri ffima funa , epropofizione incontrafiabìli filma falera . 

AfTcrifce Dionlfio AlicarnafTeo difcorrendodel bene- 
fizio recato a Roma del porto fabbricato in Oflia da Anco 
Marzio, che il Tcvcrc-cra navigabile con piccole barche 
fin da fila featurigine . Ed eccone le parole prcci/è , che a 
car. 1 8 }. i/r/ Ub, dì fua fioria impreffa a Lippa fi leggo- 

no : Alioqui ufque ad fontei fiuvialibus fcaphis mediocri* 
bui perviui . £ ciò vico confermato dall’approvazione del 
Cluverio nel cap. x. del lìb. a. di fua Italia antica , ove dal 
Greco al Latino le traduce, c le gioia cosi ; Nempe ab Ur* 
he adfonteis mediocrium fcapharum ^ abeadem vero Urbe 
ad OJiium magnar um navtum erat capax . Ma checché di 
CIÒ ila certo è , che poco più giù fenza dubbio alcuno fi 
navigava . E Plinio il giovane nella lettera 6. del lib. j. , 
che egli fcrive ad Apollinare ragguagliandolo minutamen- 
te del clima, del (Ito, delle delizie , e comodi dclTame- 
na, e bella (ua villa, che aveva inTofeana, dove (uven- 
te andar folcva ccl attefia dicendo : Mediot illesi cioè il Te- 
vere , agroi fecat navium patìeni omnefque fruget devehit 
ad Urbem . Solo però neU’Autunno , Inverno , e Primavera 
byene dumtaxat , éf vere : a fiate fubmiititur , ìmmenfi- 
que fiuminìi arene i alveo deferii nomea , autumno re fumiti 
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Ordì qucfta villa ncalTcgna ilCfoprcciro nella lettera p. 
del lib. 4. egli ftcflb dicendo : Oppidum tft prtcdtìt mjìr'n 
vìcimm nomen Tiferni Tiberini . Che vuole il Cluverio eoa 
altri autori oel cap* del lib. i. della mentovata Tua Italia 
antica , fia il Borgofan/èpoicro Scrivendo: ìtaque illì trraf- 
fe minime videntur , qui eaw interpretati funt oppidum-^ 
nunc epifcopaìe vulgarì appellatione Borgofanfepolcro . E 
lècondo loro « e fecondo la tradizione che ivi ancor corre 
elTer dovrebbe a Coipaja piccolo villaggio di pochiffi- 
me calè fituato lìir una collina vaga , ed amena verlò 
meZTO giorno , dillante un miglio dal Borgofanfepolcro t 
mezzo dal Tevere f c lètte da Città di camello. II Bo*- 
drando però appoggiato all’autorità d’altri /crittori pre- 
tende che da Città di camello « e non oc dubita punto d’af- 
fcrmarlo fraocaoicnte nella fua geografia ; Tifernum Tihe» 
rinum , dice egli ) eognomine urbi Vmbrite in Italia Elmio^ 
Cf aliis nunc di cafiello: £ vi fi accordano anche gl* 
interpreti nella vita di Plinio medefiroo , ed altri geografi 
antichi, e moderni, ie cui carte llarapate, eia tradi- 
dizione collocano la villa tra 5 . Giuflino , e le Capanne;^ 
territorio di Città di cafiello . Luogo pure ameno , e va- 
go tra il Tevere , od i monti, in cui io, confiderata an- 
che la dcfcrizionc, che ne fa Plinio, e lo flato prefèntc 
crederci per quelche n« ne parve ancor quando vi palTai, 
di poter pendere, edire, chequivi veramente folTe la^ 
villa. Conforme preflb Civitalavinia la Laurentina altra 
lùa villa dilHntamente da lui deferitta nelì'epìft. 17. del 
Uh. 2. Giacché giuda il parere de geografi più ficivri tra 
Lfivinium , e Laurent um non v’era gran d^anza . Sebben 
non mancano altri , che locontradano- Sia però come fi 
voglia ccertilTìmo, che quella fra il Borgofanfepolcro, 
e Città di cadcllo era fituata , e che ivi il Tevere fi navi- 
gava . Dunque a queda ichiara , indubitata, -e puntuale 
autorità di tale infigne , c veridico fcrittorc , che parla di 
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fatto proprio, che opporre potrà chi quefta navigazione 
prefùme di contraffare ? Opponga nondimeno pure alle- 
gramente quanto fa , e vuole , che a me baff a folo , eh* 
ella cominciafTc a Pontenuovo diftante da Perugia quattro 
miglia, e mezzo, dove propongo , che deggia comincia- 
re , e dove il Tevere è confìderabilmente accrefeiuto da 
acque maggiori di quelle , che prefTo detta villa raccrefeo- 
no . E che ivi fofTe navigabile è fìcurilllmo . Pofciachè 
chiaramente fi deduce dallìb. 5. della geografìa di Strabo- 
wf , che rammentando il Topino afferma ch’era egli pur 
navigabile, e che i popoli aggiacenti trafportavano da 
eflb le grafee loro nel Tevere : Tum Carfoli , ^ Mevania , 
quam allait Tineas , qui (jt* ìpfe parvi: navigeris colleBo: 
ex agro fruBu: devebit in Tiberini . Or queffe sboccate pel 
Chiagio nel Tevere non lungi da Pontenuovo dovevan fen- 
za dubio pafTare a Roma , e non fermarfì nel territorio Pe- 
rugino abbondantiflìmo delle proprie, (ìccome fi)n tutti gli 
altri per dove poi corre , che non anno perciò uopo verun 
delle loro . E fi deduce chiaramente ancora dal lib. 4. del- 
la Jloria di Titolhio a car. 65. imprefTa da Aldo , ove dif- 
correndo delle mifèrie del contagio , e carelli a di Roma.» 
flagelli, ecaffighi, che Iddio non manda quali mai difu- 
niti dice : Defuncìa civitate plurimorum morbi: per paucìt 
funerìbu: pejlilentem annum inopia frugam negledio cult» 
agrorum ^ ut plerumque Jit excepit M. Papirio ^ C>Nautio 
Rutilio confuUbu: . ^am fame: quam pejlilentìa trijlior 
erat : Ni dimìfji: circa omne: populo: legati : , qui Etruf- 
cum mare , quique Tìberim accolunt ad frumentum mercan- 
.dum annone: foK£t fubventum. E quello fbccorfb fu a Roma- 
ni portato dal Tevere raccogliendoli ciò affai chiaro dalle 
parole che feguono : Maximo: commeatu: fummo y£tru- 
rite ftudio Tiberit devexit . Nè d’altronde tanta gran quan- 
tità almeno per la maggior parte venir potea , che dalle 
valle, c fertili laterali pianure del Tevere nel territorio 
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Perugino . Tanto più che il medefimo Livio a car. 268. 
del lìb. 28. racconta , che Scipione neljjrovvedere la groP- 
fa armata navale , che alleniva per paflare in Affrica ebbe 
gran copia di grano, e d’abeti da' Perugini Chiullni , e 
Rufèllani, popoli d’una città diflrutta a due miglia da^ 
GrofTcto nelle maremme di Siena : Verufinì , Clujtuì , Ku~ 
fellani abietem in fabricandas naves , frumenti magnum 

nurnerum . Seppure il fiodrando con altri citati da lui nel- 
la geografia non fi fia ingannato . Perchè col Cluverio 
crederei , ch’ella fofle prefib Corncto ,*ove abitavano que- 
lli popoli; ed ove erano! bagni Rufcllani , di cui le ne 
vedono ancor le velligie , e con tal nome fi chiamano . Se- 
gno evidente che i Romani ebbero gli altri anzidetti vive- 
ri ancora in gran parte almeno da’ Perugini , quantunque 
erprefiamente non nominati . Ma fcnz’alcun dubbio com- 
prefi tra que’ Tolcani popoli, che Ttberim accelunti ficcome 
la parola omnes onninamente ce li comprende , perchè niu7 
no n’efclude . E qucfti pure li dovettero avere pel Tevere 
per cirerc la llrada men difpendiola , e più fpedita . Come 
pel Tevere ebbero pure il grano nell'altra antecedente ca- 
refiia riferita dallo ftelTo Livio a car. 25. dellib. 2. Poiché 
non avendolo potuto avere di lotto a Roma, locercaron 
di Ibpra , e lo riceveron pel Tevere dalla Tofeana . Ex 
EtrufeU frumentum Liberi venit . E per lo (Icfib riftefib 
Livio afTerilce a car. 21J. del lib. 25. che lo riceverono 
per,lbccorrer la rocca di Taranto : Romanh interim Jìcut 
aliar um rerum ardi Tarentin £ , prajidìique quod ibi obfi~^ 
deretur cura ejfe C. Servilius legatui ex auSloritate patrum 
P. Cornelio pretore in Etruriam ad frumentum coemendum 
mijfus cum aliquot navibus onujlis in portum Tarentinum 
inter boflium cufodias pervenit . 

Ma oltre il grano v’avevano ancora il miglio, ed il 
farro, conforme il fuddetto AlicarnafTco a car. ^27. del 
lib. 7 . ce ne aflìcura dicendo : Ccetcrum qui mijjì fuerunt 
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hi Etrurìam mJUum , far ab ejus reghnìt popuììs coem- 
ptum navibm fccùndo flutnine in Urbem comportarunt . E 
Strabene nel nominato lib. 5 * afleri/cc j che pur v’avevano 
gran quantità di pefee , e d’uccellame che dai laghi di Boi- 
fena ) di Chiufi , e del Tralimeoo le 1 ] trafìnettevano : Ad 
ubertatem foli conducunt edam ìaeut magni , ae multi ^ 
quippc ^ navigantar i ”>ultum pifeium ^ oc palujìrium 

avìum prodacunt ^ tum tyfi^ papiri^ & panicula lucerna^ 
ria copia flaminibui Romam devebìtur , quoi laeus ifli ht , 
Tiberim emìttunt . Talis eli Ciminui laeus apud Volfinios , 
alias apud Clufium , ^ proxinse Romam , ac aarr « 
Sabatus longijpmc autem reactus , ^ jam Aretio propin- 
quior Traflmenas . £ da quello per due fole ftradc aver lo 
potevano , o dalla parte di Cadiglione imbarcatolo in_. 
Chiana, c da quella nella Paglia, c poi nel Tevere, o 
dalla parte oppoda di S. Feliziano nel Perugino contado 
per terra fino alle di lui fponde , che farebbe (lata la pia 
corta, cfpcdita, c quella, ch’io credo certo che folTe la 
più frequentata , che l’altra . Tanto più (c la Chiana , e la 
Paglia non folTero allora date navigabili , che obbligati 
avrebbero i vetturali a viaggio affai più lungo , ed in con- 
icguenza più difpendiolb per terra» Lo che trattandoli dì 
pefee, e di volatili, che predo infrollilcono pare affai 
lontano dal credibile . Quindi s’avvalora, eziandio fem- 
pre più la certezza di quella navigazione dalla relazione', 
che il già rammentato Livio fa a car. 72. del lib. 5. di 
quell’invernata che per lo gelo l’impedì : Infignis annttt 
h/eme gelida , nivofafuit , adeo ut via claufe Tiberis in- 

navìgabìlis fuerit . Or il gelo elfer non poteva , che dove 
il Tevere è più povero d’acque , che vale a dire prima che 
arricchito fia da quelle della Paglia , e della Nera , ove per 
la gran loro copia, e rapidità di corlb non può gelarli. 
Dunque fi gelò da quello in fu , ed ivi ella rimafè incaglia- 
ta . CalTIodoro poi nella leti. 17. del lib. 5. ci leva afifatto 
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aifattiftlmo ogni minim’ombra di dubbio , che ce ne potefTe 
rimanere colla proibizione fatta dal re Teodorico di non.» 
doverfi più far nel Tevere palizzate , e fiepi da prender pe- 
fee , e di disfare le fatte come impeditive delia di lui navi- 
gazione : Ne quii tu fluinìnibus navìgerh diverjts terrìtorih 
meantìbus , tdejl in Mincio , Olio , Anfore , Arno , Ttberi 
audeat jìuminum aheot pi fiondi fludio turpijpma [epe conclu- 
dere , qu<e funi prxfumpta protinui auferantur ^ pateat 

amnìt in navium curfu: . E nella 20. a car. 8o. In T/beri -, 
df Arno fluminibas comperima: quofdam fepibui curfum flu- 
tninii quantum ad navigandi curfum pertinet incìdijfe &c. 
E foggiugne : fed inviolati alvei troBut navium relinqua- 
tur excurfìbui. Or ficcome quelle palizzate, e lìcpi far 
non lì potevano , che dove Tacque del Tevere fon magre , 
e lottili conforme quelle del territorio Perugino , e Todi- 
no, ove lì fanno anche prelèntemente , e da quelli ingiù 
non vi lì vedono , perche , fé vi fi facelTero làrcbbcro fubito 
disfatte dalla rapidità della corrente ne viene in necelTaria 
conlèguenza , che in detti due territorj Ibli folTero , e_» 
non altrove, cche ivi ne impedilTero la navigazione . E 
che quella vi fi facelTe ancor di fiate fi deduce d^ ciocché il 
mentovato Livio difeorrendo dclTalTcdio di Capua riferi- 
Ice 0 car, 21$. del lib. 25* Prumcntum quod M. ^uniui pra- 
tor ex Etruria coemerat ab Oftia conveblum efl ^ ut exerci- 
t ut per biemem copia ejfet . Tantoché sì fatta provvifione , 
che fervir dovea dì mantenimento nel verno fu trafportata 
d'efiate . Più chiaramente però fi deduce da quel che dice il 
Ibvraddetto AlicarnalTco a car. 183. del lib. 3. favellando 
del Tevere : Ncque per paludes , ac voragines cberrani ab- 
fumitur priufquam ad mare perveniat , fed perpetuo navibus 
ejì meabilii . Onde ciocché ha detto pocanzì Plinio il gio- 
vane, che ilTevcre fi navigava loto d’autunno, d’invcr-t 
no , e di primavera intender fi deve più giù , e più fu di 
Tua villa , dove Tacque non eran ancora ballevolmcnte ac- 
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crefciutc da altre . E non a Pontcnuovo , ove ingrofTatc 
fono da molte, conforme ho pocanzì accennato , e con- 
forme dirò dKfufamcnte in luogo più proprio. Provata»* 
con tante autorità , quante ibn le già riportate ad evidenza 
la navigazione refta ora a iaperfi il modo precifb , con cui fi 
faceife. Ned altri avendo trovato tra gli icrittori antichi, 
e moderni , che ne dia qualche lume , che Plinio il vecchio 
da lui iblo mi contenterò di trarlo , e dovrà contentarli di 
averlo il lettore per non rimanerne affatto aU’ofcuro . Dice 
dunque a car. 39. del lib. 3. di fua fioria imprefia in Lione: 
Tiberis aniea Ttbrit appellatut ^c. tcnuis primo , nec nì/t 
pìfcimicorrìvatuì emijjufque navigabUh ^ peud Tinca & 
Clanii influente: in eum novennorum ita conceptu dierum fl 
• non adjuvent itnbres . Dal che due modi di navigar fi dedu- 
cono : Il primo con rattenute regolate da* fofiegni ami- 
fura del bifogno ; pifeinit corrivatu: emijfufquex II fecon- 
do con colte, e ricetti di nove giorni ne’ tempi afeiutti ; 
Hovennorum ita conceptu dierum fl non adjuvent imbrei. 
Tantoché quefio pare ben diverfò dal primo , febben da al- 
cuni fi fia prefo per lo fiefib , E credo fèrviflc per gli altri 
fiumi, e torrenti, che sboccavano in efib : flcuti Tinca ^ 
Ciani: influente: in eum , per ingrofiare le loro acque, 
e le fijc dopocchè per nove giorni l’avevano raunate , e rac- 
colte per mancanza di piogge . 

E qui prima di pafTare alla feconda parte di mio aflun- 
to mi cade affai in acconcio , dacché ho pocanzi di bel nuo- 
vo nominata la Chiana , il difeorrere non men di lei , che 
del tanto amplificato groffo muro, ovvero muro de’ Ro- 
mani , che di ponte le ferve . Lo che obbligandomi a par- 
lare eziandio delle caufè dell’innondazioni del Tevere mi 
ricondurrà infènfibilmente , ed affai a propoli to , e confe- 
rirà molto alle prove della feconda parte del prefato mio 
affunto . La Chiana dunque , cioè quella , che ha il fuo 
principio non lungi per una parte da Città della pieve, c 
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per l’altra oppofta daChiufi al Baflion della volta giallo 
in quel luogo, che il Regolatore lì chiama , che è un_. 
calino fatto fabbricare del t7o5. dalla S. M. di Clemen- 
te XI. coiralfillenza , c dilegno dell’architetto Bordoni 
con fue cateratte , o faracinefehe per dare , e torre Tac- 
que , che dalTinondazioni della Trcfa feendevano ad in- 
grolfare le fue . Ora cosi il Ballione , come il Regolatore 
fon fuperflui . Giacché la Trelà eflendo Hata incanalata.^ 
per accrefeer l’acqua aJTaltra Chiana, che corre per lo 
Stato di Siena, c d’Arezzo affatto feparata dalla nollri^ 
non può più almen come prima innondare . A mezzo quah 
il di lei corfo , fi trova Tanzidetto muro , che in verun.> 
modo certamente mollra nè la grandiofità del lavoro, nè 
l’elàgerata magnificenza degli antichi , o moderni Roma- 
ni . Poiché Icnz'alcun incomodo , e con non molta fpelà_> 
fi farebbe potuto fare non daqualfivoglia piccol Sovrano , 
c da qualfifia parca repubblica, ma da qualche comuni- 
tà del noftro Stato . Quello , o per dir meglio in quello 
luogo , ove elTer doveva altro muro , porto io ferma cre- 
denza che lèrvilCs a’ Romani di ritegno a quell’acque , o 
per ufo delle medefime , o del Tevere per i giàdetti mo- 
tivi fecondo il bifogno della loro navigazione. Nè d’al- 
tro certamente ellcr poteva; perchè il vano moderno ti- 
more , che da effe pofla fommergerfi Roma anche d’ago- 
fto , ie per ifventura egli mai fi rompelTe non mi fi lafcia.» 
credere che Ijiaventar potefle l’accorto intendimento , e 
l’intrepido cuore degl’antichi Romani . Quando manda- 
ron più volte ne* monti delie provincie vicine a ritrovar 
rulcelli e fontane, e qualunque altra fcaturigine d'acque 
per condurle in quelle del Tevere. .£ quando ordinarono 
per lo ftelTo effetto a Curione , che vi conducelTe le Cu- 
liliane, cd a Cicerone le fette fpandenti Iccondochè aN 
teff a Cornelio Mejer nella, lettera ai Cardinali Azxelìni , e 
Colonna in principio dell'Arte di reftituire a Roma la itala- 
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fcìata navigazione del Tevere . Onde l’accorto , ed adulo 
Tiberio, che nulla faceva mai, o diceva fcnza fecondo 
fine chi fi qual ne aveflfe allorché fece daArunzio, eda_> 
Atejo proporre in Senato di divertir quelle della Chiana 
col pretefto di rimediare all’innondazioni . Certo è che_j 
terminò col parer di Tifone; qui nìbìlmutandum cenfue-^ 
rati Siccome alTerifcc Tacito pcrfpicaciflìmo interprete 
della di lui mente ,- e forfè inventore di parte di fue madì- 
mc in fine del i. Ub. degl' annali . Dove prima detto avca : 
§luin ìpfium liberim nelle prorfu: aetolìs fluvììs orbatuui_» 
minore gloria fiuere ch’era ancor la gloria, la ricchez- 
za , e lo Iplendore di Roma . E certo fi è , che per prova 
infallibile che Tiberio non avefie intenzione di divertirle , 
e che cercalTe d’arricchirne d’altre maggiori il Tevere non 
folo non volle, che (ì lèrrafTe la cava fatta nel Velino da 
M. Curione , ma ve ne fece fare un’altra , che fi chiamava 
Tiberiana, giuda il rapporto d’Antonio degli Effetti nel 
difeorfo della navigazione del Tevere . Sebbene del Veli- 
no, edella Nera che vi portano acque affai più copiofe fi 
poteva, e fi potrebbe più affai , che di quelle della Chia- 
na , temere neH’innondazIoni E di fattonello deffo Se- 
nato difeor/èro i padri di divertire effe pure, conforme il 
medefimo Tacito in fine del mentovato libro primo con- 
temporaneamente rifèrifee, e furon parimente affolute 
dal riferito parer dì Fifone . 

' ; Io poi che ncli’autunno del i7jS. mi fermai qualche 
giorno in Valdichiana , come fermato mi ci fono non poco 
a caccia anche indiverfi tempi altre volte offervai , che. > 
le piene non fono così violente , e groffe , che poffan dare 
agli animi de’ timidi alcun timore . £ ben conobbi , che 
chiunque ne ha : trepìdat timore^ ubi non ejl timor ^ E cre- 
derà talora ch’ella fia qualche groffiffimo fiume , quando in 
altri tempi , e maffime nella date teda in più d’un luogo* il 
Tuo letto inaridito, e afciuito. Echi lo credeva, e che 
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me nc parlava neppur fapeva per qual via ella y che per 
AeiTa non ha comunicazione alcuna col Tevere potea dargli 
di ciò a temere. Sarà pertanto nccelTario, ch’egli non.» 
meno « che qualunque altro non informato Sappia y ch’el- 
la sbocca nel piano d’Orvicto giuAo dirimpetto alla roc- 
ca prelTo il Ponte dell’adunata nella Paglia. £ quella do- 
po il corfo di ben quattro miglia non lungi da Corbara en- 
tra nel Tevere . Ed è si rapida , c groflTa neirelcrefcenzc j 
che ha più volte rotti i ponti dì pietra ben forti , che nel 
mentovato piano lì vedono . Un de’ quali che anticamente 
lì chiamava Calfio per elTcrc fulla via Caflìa fu fatto rifab- 
bricare da Giulio III. col nome di Giulio, che tornò poi 
a romperli, ed è prclcntcmente ancor rotto; Altro anti- 
chiffimo , di cui per elTcrvi reftate fblo alcune vcftigie fen- 
za veruna maggior notizia ritiene il lèmplice , c nudo no- 
me di Colonnacce; E l’altro già mentovato dell’Adunata 
è flato rifabbricato del 1734. E’ ben però veror,che in que- 
llo la violenza è più grande per clTcr già l’unione feguita . 
Xaddovc quel di legno affai debole, che fulla Chiana non 
lungi dallo sbocco fu del 1715. rifatto, bcncliè prima per 
maggior debolezza lia flato altre volte rovinato , ancor 
refille. Segno evidente della corrente maggiore dell’una , 
e minore dell’altra. £ non lì teme punto di quella , eli 
paventa fortemente di quella! Eppure, al creder mio era, 
c farebbe più agevole , e men difpendiolb , le temer lì do- 
velfe, il derivar tutte Tacque, ch’entrano in quella verfo 
Torralfina , cd Aquapendente, e parte ancor delle rue_> , 
e sboccarle pel rio di S. Lorenzo nel lago di Bollèna , e 
per la Marta nel mare . Ma di niuna delle due temer deve 
Roma. Qualora non teme della Nera ingrolfata dal Veli- 
no, e del Teverone, che con affai maggior mole, e più 
flretta folla d’altri fiumi sboccan nel Tevere , E molto 
meno temer dee ora , che in progreffo di così lungo tempo 
ha fatte la Chiana delle mutazioni , per cui fon molto ab- 
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baffate le di lei acque particolarmente per mancanza di 
quelle della Trcià ) conforme ho detto pocanzi . E quant’ 
altre a noi non note c per antichità, c per difetto di memo- 
rie ne faran icguitc ? Certo fi è, che fc Tiberio aveffe ve- 
ramente voluto permettere il taglio della medefima per if- 
boccarla, come allora fi pretendeva in Arno, la ftrada_, 
più facile farebbe fiata quella dell’altra Chiana , che sboc- 
ca nello ftefs’Arno . E di quella non ne fu per ombra dif- 
corfb in Senato , dove i Fiorentini oratori, ch’effer dove- 
vano affai pratici di quelle valli diflinte ora col nome di fu- 
periore, ed inferiore, come diflinti fono anche i due fiu- 
mi parlarono in numero fingolarc ; Ne Clanìt foli to alveo 
demotus in amnem Arnum tramferretur : E Tacito, che 
ne riporta in fine deH’anzidetto libro primo il fuccinto non 
avea certamente alcun uopo d'andare a fcuola di geogra- 
fia . Lo che torno adire che non fenza qualche probahil 
fondamento mi fa credere , che Io flato moderno di quelli 
fiumi affatto ora tra lor fègregati , fia diverfb dall'antico . 
Lafeino dunque ornai i pufillanimi il fognato timor deU’in- 
nondazioni , alle quali pretendono, che foggiacer poffa_. 
Roma per cagion della Chiana , e non la faccino rea d’un 
delitto, di cui ella è innocente. Giacché in luogo più 
proprio farò vedere donde derivate fieno , e d'onde.^ 
poffano derivare T Lafeino dunque pure , c ceffino o 
di ripetere ciò per ignoranza gl’inefperti , o di darlo ad 
intendere a quelli per malizia gl’impoflori , o que’ che 
peccano perl’una, e per l’altra. £ dialleli finalmente li- 
bero corfb fènza punto impedirlo con evidentiffimo danno 
della valle fbmmerfa per lungo tratto dalle fue acque , e_» 
con clbrbitante difpendio della Camera , che ha fpefè fom- 
mc immenfe fin ora , c più di ciocché vale la fleffa valle__» 
fenza verun profitto , c forfè con maggior pregiudizio de’ 
poffidenti. Imperocché non potrà far maggior male__», 
quando correrà liberamente che fanno gl’altri fiumi nell’ 
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■ ufcìre del letto , ficcome v’cfcon tutti ncirefcrefcenze—» » 
che contentarli di farvi ritorno lafciando la libertà agli 
(coli , e Tulb degli aratri alle vicine campagne lènza i lun- 
ghi j e larghi rillagni , che vi fa prefentemente , perchè 
non può correre . Ed in cotal guila fi lèrrerà la bottega ; 
perchè mancheranno gli avventori, e le merci a chi vi 
traffica . Siami perciò pcrmelTo per puro benefizio dell’u- 
na , e degli altri il fuggerire finceramente lènza niun altro 
minimo fine quel che a me parve, quando vidi I’opcra_» 
nuova , che vi fi faceva . 

Vidi in prima in prima un taglio alTai largo e profon- 
do fatto nuovamente per metter la Chiana in linea obliqua 
con una confiderabil piegatura prelTo il muro grolTo , dove 
per innanzi correva dirittamente . Che è contro tutte le_» 
buone regole, ed i primi principj, che vogliono onninamen- 
te, che all’acque correnti non fi ritardi punto la velocità 
per non forzarle a traboccare , conforme forzate Ibn que- 
lle , di cui fi parla . Quindi vidi lavorare in luoghi lontani 
l’uno dall’altro, e non lèguitamente , come far fi dovreb- 
be, acciò di mano in mano godelTero fubito del benefizio 
degli Icoli i laterali polTidenti , che è un de* principali 
motivi, per cui l’opera è Hata ordinata. E quella farli 
dovrebbe d’ellate quando l’acque fon balTe, e non d’au- 
tunno? e d’inverno allorché fon alte per la maggior facili- 
tà del lavoro non meno , che pel minor pericolo, cornea 
non ancor fermo, e lodo d’elTere rovcrlciato dalle piene , 
che improvvilàmente in dette (lagioni quali lèmpre van 
comparendo. Nè l’arginatura deve elTere dcH’altczza co- 
minciata dove non ponno giunger mai Teferefeenze . Per- 
chè avendo lentiti alcuni paelkni più vecchj , ed informati 
m’hanno afficurato , che mai a tempo loro vi Ibn arrivate . 
E perchè Tacque , quando an tanto capace l’alveo quanto 
balla a comprendervi il confueto lor corpo fi fanno poi 
colTimpullb continuo delTcrdinario lor corfo firada balle- 
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volc a riceverne altro maggiore nello ftraordinario . E per- 
chè l’acque nel dar fuori dell’alveo devono primacchè dalla 
cima degli argini ufeire dal fondo di eflb per quelle flelTe • 
aperture donde elle vanno di mano in mano , che i terreni 
aggiacenti (colano j entrando. Sebbene a ciò rimediar fi 
potrebbe col fare a tutti gli (coli le cateratte. £ perchè 
finalmente tanto più alti fono gli argini, quanto piùre- 
ftan capaci di maggior corpo, e mole d’acque, ed in con- 
feguenza più foggetti per la maggior velocità , che rice- 
vono dal maggior peib ad eflcre roverfeiati . Che produr- 
rebbe oltre il danno della fuperflua , edeccefTìva fpefa del- 
la fattura l’intollerabile aggravio del mantenimento pel 
più grave difpendio di rimetterli nello fiato primiero . De- 
vono poi batterli di mano in mano che fi vao facendo per 
meglio fermarli , ed afibdarli , e non infine, ed effere -■ 
nelle loro dimenfioni , e (carpe della dovuta proporzione 
colla bafe, e particolarmente piani nella creila, che tanto 
più fi terrà acuta , quanto più farà (bggetta ad elTere facil- 
mente invafa dalle piene . Laddove elfendo proporzionati, 
elle rodono alquanto , e paflan (opra (ènz’altro danno . 
Dovendoli ben avvertire , che relifier poffano aH’impeto, 
e al pelò , di cui quelle li potran caricare , e di non getta- 
re , o lalciare la terra (cavata prefib le (pondo . Acciò 1’ 
impeto della corrente nell’efcrelcenze rigetrandolf dentro 
non imbolfifca , oriempia l’alveo. Enel medelimo tem- 
po, che fi regola l’arginatura, e l’alveo colla dovuta_> 
egualità, e pendenza regolar li dovranno i folli , e torren- 
ti , che vi sboccano in particolarquel delle Sorre col ri- 
metterlo nel letto antico, come farebbe dovere. Tanto 
più che far fi può (ènza veruno , o poco altrui pregiudi- 
zio . Perchè per dove tornar dovrebbe fon pure grillaje, 
efalTetti. Nè ciò ballerà, le contemporaneamente non li 
^orgherà, e voterà il Rattonc , che (èrve (bl per ingral^ 
(are il pefee , e di vivajo a chi ve lo va prendendo . Dac- 
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che I riftagni fan mutare all’acquc le fczioni oltre altri 
danni , che apportano , che fon noti ad ognuno . L’ope- 
ra poi far fi dovrebbe a conto proprio » c non appaltarla-^ , 
come appaltata fi faceva . Po/ciacchè gli appaltatori tiran- 
do ordinariamente a finirla colla maggior preftc 2 za trafeu- 
rano ogni altra cofa , che fi ricerca per ben condurla , qua- 
lor l’impcdifca . Nè chiamar fi dovranno per farla gli ftra- 
nieri, ma i paefani > fe vi faranno; e quando non vi foffe- 
ro fi chiamino dello Stato i piu vicini . I quali colla dire- 
zione di capaci , ed onorati aififienti lavoreranno Tempre 
con maggior amore j che i foreflieri , e refieranno in co- 
tal guifà fbllevati in parte almeno dalla povertà , e mifè- 
ria , a cui troppo lagrimevolmente fbggiacciono . Dovreb- 
bevifi perciò per maggior loro utile, e comodo aprire un* 
ofieria, e un forno con obbligo alTofic , ed al fornajo di 
prendere le grafee o dallo ftclTo paefe , fc buone fodero , o 
da altri dello Stato ivi vicini, e fenza verun minimo gua- 
dagno maggior dell’onefio difpenfarle ai medefimi median- 
te il prezzo giornaliero de’ lor fudori . E per ifpefa mino- 
re della Camera vi fi dovrebbe mandare di Civitavecchia.^ 
buon numero di fchiavi , e forzati , di que’ che ivi per- 
don tempo , a lavorare . Se così fi farà farà ella affai 
meglio fervila , e rifparmierà la metà almeno di quel che 
/penderebbe colla continuazione dell’appalto. Tornando 
folo a dire , acciò ben s’intenda , che fè non fi darà libero 
corfo alla Chiana coll’uguagliare colla dovuta pendenza il 
Tuo letto , in più d’un luogo del quale è così pigra l’ac- 
qua , che pare immobile , e col levarla ogni oflacolo , che 
la ritiene particolarmente al muro groffo fi getterà ogni 
fpcfà , ed ogni operazione che vi fi faccia . Sarei perciò 
di parere, che fè il detto muro grolfo non le fèrvide di 
ponte di demolirlo affatto. Ma giacché di ponte le ferve 
dico, ediròfèmpre, che gli fi debbano quanto mai fi può 
slargare, dirizzare, ed alzare gli archi, che gli fi ten- 
gono 


Digitized by Coogle 


i6 IL TEVERE 

gono troppo troppo badi , e ftretti , anzi ridurli ad un_< 
tolo per levare affatto gli odaceli degli altri , e ridrizzare 
al podìbilc la corrente , che inclinando a feender fèmpre_» 
più per linea retta , che per obliqua , conforme vi fccnde 
tempre ogni grave, ch’abbia appoggio, riceverà in tal 
modo maggior velocità , e vigore . Dacché Tacque rite- 
nute pofsono talmente ingrolsare che fin giungano ader- 
gerli orizzontali colla fuperfìcie del lor nafeimento . £d ec- 
citare vortici , voragini , e ritorni così violenti da parto- 
rire fpaventolé rovine, che Ibn giudo quelle, che parto- 
rilcono Tacque , di cui li parla , perchè non podbn cor- 
rere liberamente . Onde rimediato a ciò lino al mentovato 
muro g/odb non vi larà bilbgno d’altro rimedio . Poiché 
da qucU’ingiù la Chiana corre lìbera , e Iciolta lino al lùo 
sbocco nella Paglia . Pcrmcttalclì dunque il correre, tor- 
no a ripeterlo , quanto vuole , là , e può , e non dubiti 
Roma d’eder mai da qualunque sfrenato dio corlb innon- 
data. Perchè da altre cagioni Ibn procedute , e proceder 
potranno anche all’avvenire le fue innondazioni , lèquede 
cagioni faranno di per fe draordinarie , e sregolate, e__> 
maggiormente, fe in parte, e molto più ancora fe in tut- 
to s’uniranno . 

Proceder podbn dunque da piogge eccedi ve, e da_« 
quantità di nevi Iquagliate , per cui alzate Tacque del Te- 
vere , e dai venti audrali impedite non potendo liberamen- 
te correre faran codrette ad ulcire del letto , e a dilatard 
più, e meno fecondo Teccedività delTune , e furia degli 
altri: Dalle chiaviche ; per le quali entrando Tacque, e 
vcrlando per le drade non pofTono per la difugualità de’ liti 
dove alti, e badi , e dove larghi , e dretti ritornar tutte 
con quella facilità nell’alveo, con cui n’ufcirono ; dalTim- 
mondezze che dovente per elle glifi tramandano, e per 
quelle ancora , che vi fi gettano per altre vie, che per le 
loro depofizioni lo fan difuguale, c gli ritardano perciò 
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ilcorfb: dalla quantità de’ molini, che vi iòno flati fatti , 
ed alcuni con poca avvertenza modernamente : dalle leale, 
' terracci , pilaftri , frantumi , c reliquie di fabbriche—» , 
ed’ilblctte, che contraftano il corfo all’acque ; dall’ine- 
gualità degli archi de’ ponti , quando gli uni ne digerifeo- 
no maggior corpo che digerir non poflbno gli altri , che' 
incapaci a riceverlo lo refpingono : dal poco numero degli 
archi ftclfl , che a Pontelantangelo di f^te , che nc aveva, 
quando fu fatto fabbricare da Adriano è ridotto a tre , e 
mezzo , renandone parte lotto il baflion di Caflello , e 
parte nell’oppofta fponda . Non potendo perciò cosi ri- 
fl retto ricevere quel corpo largo d’acque, che ha nelle 
piene da Pontemollc aTordinona il Tevere rincalzato ivi 
dalTurto della lor violenza ù Ipande per Roma. Da queflo 
fteffo difètto , che hanno gli altri ponti fabbricati ne’ fiti 
più flretti tutto all’oppoflo di ciocché l’arte infègna po(To« 
no pur provenire l’innondazioni . E dagli alberi grofli , e 
da altri legni , che porta la corrente , che attraverfàndofi 
negli archi de’ medefìmi le impedifee la velocità : dalle 
IpefTe piegature , tortuofìtà , e andirivieni dell’alveo , do- 
ve urtando di petto è coftretta a dar fuori ; dalle continue 
depofizioni , che fa la fleffa corrente nel viaggio di creta , 
dighiaja, di fango, e d’altro che porta fcco, che la_# 
rendono più pefante . Che quantunque il grave confiflente 
fla più atto al moto per l’origine che ha dalla gravità , e 
che perciò dovrebbe la corrente efferc più veloce : Nel gra- 
ve umido non cammina la parità ; perchè la terra tramili 
chiara coll’acqua avendo altro moto , che l’acqua la fpigne 
dirittamente nel fondo della corrente come più proffimo al 
centro della gravità . Onde elfcndo alla corrente impedito 
il cammino dal moto difcenlivo della terra fuperiore al 
moto fuo traslativo non può pel fuo contraflo portarfì così 
veloce , e retta al mare , come vi li porterebbe col fblo fuo . 
Nè qui fìoifeon le caufe, da cui proceder ponno l’innon- 

C dazioni» 


i8 


IL TEVERE 

dazioni • Imperocché procedono ancora dalla difficolti 
dello sbocco , che ha la fteCTa corrente nel mare , per le_» 
continue depollzioni delle fudette arena , ghiaja , fango ^ 
ed altro fattevi , e che vi va facendo continuamente la me- 
defìma corrente ; £ da quelle j che il mare vi /pigne j 
che ella non ha vaJeggio di rigettarvcle : dal mare (lelTo 
allorché più agitato , ed orgogliofò del folito imperverfa , 
e qual argine forte riticn la corrente obbligandola talora a 
gire a ritrofo . Siccome la vide Orazio in quclPinnonda- 
zionC) ch’egli rammemora neU'ode 2. dellib. i. al tempo 
d’AuguUo. 

Vìi'mui flavum Tyherìtn retorth 

Littore Etrufco •oìolenter undis 
s Ire dejcEIum monumenta regis 
Tempia f ue Vejlee . 

£d è facile affai a capirli febben a Orazio recaffe maravi- 
glia. Poiché quando due corpi di moto diverfb agifcono 
l’un contro l’altro cede fcmpre il minore al maggiore . E 
finalmente polTon procedere da Iddio medefìmo qualora^* 
perfuoi giufli motivi ci vuol cafligare . Efièndo incom- 
prenfibile» che poffan così predo , 0 violentemente flrava- 
fiire, conte io ho diverfè volte oeirinnondazioni de' fiumi 
Oltramontani non fènza terrore offervato. £ come nello 
fteffo Tevere allorché agonizzava la Romana repubblicaci 
avverte molto ai propofito Dione nel lik- 3 9.. della di lei Jlo- 
ria ) che féguir poteffe dicendo ; Tiberfive pluuìU fupro—* 
Vrùm immenjii delath ) fi'ae vento-ex mari violento effluxum, 
ojut repellente , Jìve Deo idpotius , ita enim credenditm ejl , 
efficiente certe ita ex improvifo. innundavìt E da chi altro 
potè derivar quella così terribile , che fiiccedè nel fedo fè- 
colo in tempo di Pelagio I. fommo pontefice narrata da_j 
Taolo Diacono nel tap. ai. del lib. 3 . delle gefle de' Longo- 
hardi’i di cui , acciò dubitar non lì potefle j che non foA 
i« vero cadigo di Dio Ai accompagnata da non men terribi- 
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le peftllwiza : In bac d/lavii effu/ìone^ dice egli , in tan^ 
tutti apud Urbetn fiuviut Ttberii exerrvit , at aque ejut fa- 
ptr nraros Urbis inftuertnt $ maxima: in ea regione: oe- 
cuparent . Tane per alvemn ejufdem fluminis cum multa fer- 
pentum muititudine àrato etiam magate mireque magnitu- 
dinìs per Urbetn tranfien: ufque ad mare iefceudit . Subji- 
ttttaejl flatim bancinandationem gravi JJima peftilentiiL^^ 
quam inguìnariam appellane , qute tanta clade populum de.- 
vajìavit , ut de inejtimabili multitadine v/x pauci remane- 
reni : £ ciò può fuccedere innafpettatamente lènza tempe- 
fte, fenza venti , e lenza ecceflb d*acquc piovane per ifeo- 
nolbiute^ ed incerte cagioni . Quantunque non manchi chi 
ricorrendo alle naturali vi voglia filolbfare . £ che coloro ^ 
che abitano non lungi dalle Iponde de* £umi pretendono di 
prevederne Tinnondazioni alcuni giorni innanzi da diverlè 
loro oircrvazioni . £ particolarmente dal vedere alcuni in- 
fetti fuggire dalle mcdefime Iponde , dove ordinariamente 
foggiornatio , e ritirarli per metterli in falvo fu degli albe- 
ri vicini . Siccome dalle Urade inargentate dallo llralcico 
degli lieiTi infetti altri pretendono di conolcere Taquidri- 
nofità del terreno . Checche però di ciò lia polliam ragio- 
nevolmente conchiudere , che da ognuna delle mentovate 
cagioni affai più , che dall'acque della Chiana podbno de- 
rivare l'innondazioni . £ al più al più , e ad ogni peggio 
lòlamente concedere , che quelle elfer potrebbero una del- 
le minime loro concagioni. Polciacitè d’ottanta, e più 
fiumi, che come detto'abbiamo ncll’elbrdio , e diremo 
con dillinta enumerazione altrove , direttamente, od in- 
direttamente iboccan nel Tevere quello della Chiana non.» 
b de’ maggiori . Nè Ibn l’acque correnti , che con perma- 
nenza innondano, ma quelle , che non polTon correre per 
gTimpedimcnti , che le ritengono . Eppure contro le Iòle 
Iole della Chiana fi grida , fi Ichiamazza , e fi reclama a_. 
fegno tale , che le mai per ifvcntura fi rompclfe il già men- 
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tovato muro groflb l’alta, c maravigliofà mole della Cu- 
pola vaticana darebbe a pericolo d’effer divorata dalle Tue 
piene. Avendo intefb intorno a ciò varj difeorfi curiofi , 
ed un curiolìmmo di chi più làcciuto degli altri pretendeva 
con una fuppoda mifura dell’acque di queda fapcre quanta 
prccifamcnte entrar ne poteva in quelle del Tevere . Senza 
ridettere che appena entrate quelle inquede d Ipogliano 
della propria mifura, e todo fi vedono della draniera-. . 
Talmentcche tanto crefeono di velocità fune pel pefo dell’ 
accrcfciuta mole , che le fpinge , quanto feemano l’altre di 
mifura . Onde uno dedb fiume non che diverib m fiti non_» 
molto didanti variar può a un tratto di mifura iccondochè 
crefee , o feema di velocità , che prende anche norma dal- 
la maggiore , o minor forza de’ venti allorché il tuo corib 
trattengono . E queda mifiira dell’acque correnti , che__> 
dipende onninamente tempre dalla velocità loro male inte- 
ta, ed alquanto difficile ad intenderti ha fatto prendere 
de’ grotti abbagli a chi colla tèmplice infarinatura ne ha_. 
voluto fcrivere , c trattare • Come gravitfimi ne farà pren- 
dere a chiunque pretenderà col già rammentato muro groP- 
fo di feguitare a impedire la velocità all’acque della Chia- 
na non mai impedite per tale eifetto dagli antichi Romani . 
Ma bensì per raunarle quando eran baUe, e tèrvirfène me- 
diante altro muro , od edificio in altro modo , ed altrove 
forte codrutto all’uopo della navigazion tua , e del Teve- 
re ; Vifeinìi corrivatus , emìjfafque navigabìl'n , ficutì Tt~ 
tjea , & Clanis influentes in eutrt novennorum ita conceptu 
àierum fi non adjuvent imbrei : conforme abbia m detto fo- 
pra . Tutto all’oppododcirutb pretèntei poiché ora fer- 
ve per l’efcrefcenze laddove anticamente tcrviva per le lic- 
eità. Giacche per quede deffe credono alcuni autori , che 
tervidero altre vedigie di muri , che non lungi da Città 
della pieve ancor fi vedono . E que’ che traverfano la Ne- 
ra di tutto Narni , ed il canale non luugi da Terni, tèb- 
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ben ivi Ct pretenda effer moderno . Ma le medaglie moder- 
namente trovatevi negli feavi fattivi col nome di T/Vax 
Clodìui Clodii fi . , e la grandiolltà dell’opera con altre 
particolari circoftanze fan credere che (ìa antico . Sarà 
bensì flato modernamente ridotto in due per ufo d’innaffia- 
re i terreni , e di far macinare i molini colla direzione del 
prctefb moderno ingegnere Cervino , di cui l’un de’ canali 
ritiene il nome . E per le flelTe Cecità fàran ferviti molt’al- 
tri muri , chiufé) e ritegni , di cui non ne rimarrà forfè 
alcun fegno, o memoria. Siccome niuno , e ninnane ri- 
mane del porto di T rofeiano rammentato da Antonio degli 
Effetti nel prcfjjto difeorfo della navìgazioue delTevere 
car. 222. , così detto per quel ch’ei foggiugne a car. 2jó. 
perchè ivi malti truduntur amnet i che oggi più coimune- 
mente fi chiama Torgiano . Soflenendo in elfo che fìa fiata 
vera, e certa l’antica fuperiorc navigazione del Tevere, 
e credendo ficura , e franca quella che ora fi propone, fc 
il vorrà intraprendere . Ned è egli fblo a fbflenere , e cre- 
dere l’una , e l’altra per indubitatiffima . Poiché vi fi unif* 
cono e vi fi accordano interamente Andrea Bacci nel trat- 
tato dell’acque del Tevere, mnnfignor Agoflino Steuchi 
nell’orazinne dedicata a Paolo III. , Carlo Lambardi nel 
difeorfo de’ remedj dell’innondazioni , il Cardinal Lelio 
Bifcia nel difeorfo della navigazione , Filippomaria Boni- 
ni nel Tevere incatenato, e più di tutti Cornelio Mejcr 
nella già nominata arte di reflituire a Roma la tralafciata 
di lui navigazione. E perchè egli mi pare che meglio d’ 
ogni altro abbia faputo ridurre in pratica ed i loro proget- 
ti , ed i Tuoi l’ho fcelto per mio direttore, c nocchiero. 
Anzi fìccome, quando io fludiava geometria , echefenti-- 
va difeorrere dalmaeflro di quella navigazione, c citar 
fbvra ogni altro fèmpre lui fin d’allora ne feci acquiflo , e 
ad innamorarmi di lue peregrine , ed ingegnofe macchine 
cominciai . E’ ben però vero, che per quella poca prati- 
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C3 , ecognÌ 2 Ìone che aveva d'altre materie per altri Audj , 
che faceva, e per cui m'era didngannato d’altre colè, di 
quelle pure qualche pò dubitava. Onde in cuor mi pofì 
d'andarle quando più in agio venuto mifolTe, a ricono- ' 
fcere in quegli ftcflìi pacfi , ove egli aderiva d’cflerfcnc fcr- 
vito , e che fe ne Icrvivano comunemente altri ancora^ . 
Nè guari pafsò , che in occafione d'eflfer ito in Avignone , 
ed a Parigi , ed elTermici trattenuto qualche anno pallai 
poi in Fiandra , ed in Olanda , c videro gli occhj , e lì ca- 
pacitò la mente di tuttociò , che rapprelcntato loro ave- 
vano le 6gure incile , eia lettura , e cantai ancor io aclia 
prima ottava del fettimo canto coWArioJìo ,, che 
Chi va lontan dalla fua patria vede 
. Cofe da quel che già ere de a lontane 
Che narrandole poi non fe gli crede 
E ftimato biliardo ne rimane 
Che ’/ volgo fiocco non gli vuol dar fede 
Se non le vede , e tocca chiare , e piane . 

Indi palTato in Inghilterra , e fatto il giro del redo 
d’Europa mi ricondulfi in patria , e dato qualche non pic- 
ciol tempo in campagna, dove il divertimento della cac- 
cia mi tirava or in un luogo , ora in un altro , e fpclTc , p 
IpelTe volte lungo le fponde del Tevere dalla mia abita7Ìo- 
nc non molto lontane . Ed avendo portati meco alcuni li- 
bri , portaivi ancora quedo di Cornelio. Nè palTava gior- 
• no che non ravelfi fra mano , c non mi andade pel penlìe- 
roil modo di porvi in ulb ciocché io ne’ prefati pacfi avea 
veduto, c quel ch'egli in edb propone. Tantoché più d’ 
ona volta , ed in diverfi tempi volli con ogni comodo 
ponderatamente riconolccre , cconfiderare anche nelle.-» 
maggiori clcrelcenze il di lui corlò , e cominciai a Ponte- 
nuovo , dove cominciar fi dovrebbe la di lui navigazione . 
Perocché edendo ivi predo dato , conforme Ibpra fi è det- 
to, notabilmente ingrolsato dall’acque delChiagio ne ha 
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tante , che baftano per fodenerc qualunque bafea mez- 
zana di quelle, che Ciarmotte G chiamano, ed approda- 
no alle ripe di Roma . £ cafbchè per qualche draordi- 
naria Gccità della date non badalsero tè ne darà il do- 
vuto rimedio in luogo migliore , e più proprio . Giac- 
ché Tacendovi capo tutti i mulattieri , che dal Ferra- 
re fè , Bologncfè , Romagna , Stato d’LJrbino, e Mar- 
ca voglion venire in Roma , quivi cfser dovrebbe per 
comodità, e vantaggio di quali tutto lo Stato il porto 
coH’ampliazione , ed aggiunta d’altre odcrie , forni , fab- 
brecce , dalle, Genili , e fabbriche per ampliare altresì 
la di lui popolazione . Fattane in cotal guilaGno. ad Otte, 
dove il Tevere è già navigabile , come G è altrove- accen- 
nato, l’ifpezione abbandonai la campagna , clapatria_., 
c tornato di danza in Roma non mi potei mai, non odanti 
le mie applicazioni , levare affatto dalla mente , e dal cuo- 
re Cornelio, il Tevere, e la di lui navigazione . E Tem- 
pre Gito nel mio propofito anche quando partii di Roma.» 
per gire, come pocanzi dilG in Valdichiana , volli di bel 
nuovo per mia maggiore idruzione riconGderare il di lui 
cord) più cfattamentc deH’altrc volte per difeorrerne ora 
con qualche più frefeo , e maggior fondamento . Onde_» 
avendo propodo di provare per incont radabile la facilità 
del ridabilimento della tralalciata di fui navigazione dopo 
d’avere evidentemente provata la fulGdenza dell'àntica è 
necefsario che mi ci cominci ad accignere per non mancar 
di parola . E per far ciò efsendo parimente necefsario dis- 
correre degli odacoli , che indubitabilmente l’impedireb- 
bero dirò ridurG a quattro i principali . Che fùperati nel 
modo che G additerà , rederà anche provata la facilità del 
di lei ridabilmento, ed in confèguenza la feconda parte_> 
del mio affunto . £ fono la difùguaglianza dell’alveo do- 
ve divifoin rami, e dove dilatato, e largo: I gtofG ma- 
cigni, che in più d’un luogo gli G frappongono; Le pa- 
lizzate 
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lizzate che fervono per le pcfche , e pe’ molini : E la ra- 
pidità dcU’acque . E giufto perchè poco più giù di Ponte 
nuovo fi divide il Tevere in rami fi dovran riunire, e rc- 
fìringcre in un fol letto, e fi riacquifterà il vallo terreno, 
che reità in ifola fenz’alcun frutto , e con confiderabil mi- 
glioramento dcH’aria , che per i riltagni delle mcdefime è 
divenuta a popoli vicini , c particolarmente a que’ di Dcru- 
ta poco falubre . £ così far fi dovrà da per tutto dove tal 
diramazione s’incontrafse . Il dilatamento poi , e la lar- 
ghezza che fa in più d’un luogo il corpo dell’acqua così 
fottilc, e magra, che non ha robullezza , e valcggio da_» 
Iblìenere il pefo delle barche rcllrigncr fi dovrà , come la 
diramata in proporzionato letto, ed incalTar l’una , c l* 
altra colle palizzate propolle nelle figure prima , feconda , 
terza y e quarta della x.par. dell'arte fuddetta dal nojìro 
Cornelio . Che mollrando eziandio il modo di farle , e di 
metterle in ulb con quel di più, che faviamente da es- 
perto, e bravo profefsore c’infcgna a lui rimetto *1 let- 
tore*. Ma perchè mi fi potrebbe non ollante il rillrin- 
gimcnto e incafsatura dclfalvco opporre malfime nella.» 
Hate la fcarfità , e magrezza dell’acque non atte a Ib- 
(lenere il pefo folito delle barche rifpondo, febben non 
lo creda , che coi regolatori che far fi dovrebbero ne’ 
fiumi , che da ambe le fponde vi sboccano fin dove__» 
fi crederà necefsario , regolato , che fi farà l’alveo Co 
n’avrebbe tanta ballevole a reggerle . Ed ecco rimelso in 
piè l’antico modo di quella navigazione a ritenute , ed 
a raccolte : Pifeinis corrìvatut , emìjfufque novennorum 
ita conceptu dìerum , fi non adjuvent tmbret , come det- 
to abbiamo di fopra . E quando mai non fofsc per ilìraor- 
dinaria liceità neppur in quello modo fulficiente l’acqua 
a reggerle vi fi dovranno alleltire barche più piccole di 
llruttura proporzionata al pelo , che dovran portare . E 
per tramutar le robe con facilità , e poca fpefa , e prcllezza 
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propone il noftro Cornelio mila \ 6 . figura della prtmiL^ 
parte., un bilancione, di cui fecondo ilbifogno, che ve 
ne farà (ì potranno i barcajuoli fervirc . 

Venendo poi allecondo oftacolo de’ grodì macigni , 
che in più d’un luogo del letto gli fi frappongono dirò effer 
facililfimo il rimedio, c col farli fallare colle mine , dove 
con magaior difficoltà , c difpendio far fi dovclfe in altro 
modo tutto a forza d’iflrumenti di ferro , c con quelli (ledi 
flrumenti , quando il difpendio fofle minore . Per fcrvirfi 
de’ quali eflendo ncccdaria la diverfionc della corrente pro- 
pone insegnofamentc al fio fblito il noflro Cornelio i caf* 
foni , che fi vedono delineati nella nona , decima , e vente^ 
fimo figura della prima parte dove d’avcrli ufati 

per levare un madb, che trovò ‘in mezzo al corfo del Te- 
vere predo alle palizzate fuori di Porta del popolo allorché 
fi rendè celebre nel frenare il fuo impeto coll’opera, che 
dopo tant’anni ancor ferma , c fiabile vi fi vede . Senza_j 
cui la rinomata Via flaminia , che è delle più nobili Confo- 
lari , che dalla Romana grandezza fieno fiate aperte fuori 
delle porte di Roma , Roma l’avrebbe veduta invafa dalla 
violenza delle di lui piene , ed incatenata per fempre dalla 
(labilità, e permanenza del fuo letto . E ciò fu operato da 
lui colla fola miferabile fpefa di novemila cinquecento feu- 
di; laddove alcuni ignoranti , e forfè maliziofi ingegneri 
domandati ne avevano fino a ottantamila . E con pochiffi- 
ma fpefa di palizzate, e fafeinate tefsute di rami di falci , 
e di pioppi, c d’altri facili a germogliare impedì , cht_» 
non reflafse in ifola Pontcmolle. Ed a Pontefelice non fi 
farebbero fpefè fbmme immenfc ancor dopo che fpefi furono 
più di cencinquanta mila feudi dal i 6 ì 6 . finoal 1683. per 
fattura, e mantenimento delle palizzate, dovecchè la_» 
coflruzione del ponte ne coflò folo ccntrentafèimila otto- 
cento dodici, fc l’opera poi fi fofse fatta, conforme fi pro- 
pofe da lui . Dacché egli non folo , ma altri ingegneri pra- 
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tici , ed onorati riferendo le fuddettc fpefe conchiudevano, 
che dalle corrofioni per le piegature dell’alveo procedeva- 
no tutti i difbrdini . Nè fi difcorrcrebbe più il leccar l e « 
Paludi pontine , fé il progetto fatto da lui di leccarle a tut- 
te fuc fpelé coll’utile alla Camera di cinque rubbia , e mez- 
zo per cento Ibpra il terreno dilèccato , che montato lareb- 
be a ben lèdici mila rubbi , non folse fiato impedito da_» 
certa caducità pretefa dalla fielsa Camera, siccome diffu- 
famente 'ne potrà elser informato chi curiolb ne folse dal 
lungo dilcorlb , ch’egli ne fa appìi della prima figura della 
parte j. dove anche vedrebbe chi tali progetti deride , e_j 
che quxeumque ìgnorat blafpbemat ^ che iLacedemonj, 
Claudio Appio , Cornelio Cetego , Giuliocefare, Ottavia- 
no , Teodorico , Bonifazio Vili. , Martino V. , e Siilo V. 
qual tutte, qual parte nc dilèccarono con aumento evi- 
dente della popolazione, e del frutto. Siccome con più 
evidente , e conlìderabil dilcapito dell’una , e dell’altro 
per eficrlène tralcurato il mantenimento , e la cultura lì 
Ibn vedute tornare nel putrido, detefiabile, e perniziolb 
loro fiato . Ed a chi dice elfcrc gli fiellì progetti ridicoli , 
e vani per non coltivarli tant’altri terreni , ch’uopo non_» 
anno d’alcun dilèccamento nelle campagne di Roma. Si 
rifponde che vi larebbe modo di far coltivare anche quelli, 
e che quelli renderebbero col quaranta per cento tre quarti 
più di frutto di quelli . Nc fi Àrebbero giammai comincia- 
te a Iclciar le firadc a lécco, le egli non ncavelTc fatto il 
progetto nella fìdìcejima figura della parte j . , e provat a_» 
evidentemente la maggior durata > ed il rifparmio d’otto 
paoli per canna oltre gli altri vantaggi, ebenefizzi, che 
trar potrebbe Roma dai favi , ed economici avvertimenti , 
ch’ci ne da nel dilcorfo da lui fatto fuiriftefib progetto . 
In cui vieppiù chiaramente fi conobbbe l’intera fua illiba- 
tezza', e che il vero paragone deH’onefià fi è l’interelTe__j, 
ed il ricco patrimonio del merito l’onorata povertà. Ep- 
pure 
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pure di quefto degn’uomo , che avca mente cosìchiara_j , 
creatrice, e feconda, che parlava /èmpre colla verità in 
bocca, e coirefpcricnza alla mano, e che avrebbe potuto 
lafciar tante , e tanto belle memorie nello Stato fé ne fece 
pochiflìmo conto , c ad altri li pofponeva , che in nulla_i 
Aar gli potevano a fronte . Lo che mi fa , quando a quella , 
e ad altra (imil vicenda del Mondo volgo il penllero , lèra- 
pre più creder per vero ciocché lèmpre ho per vero credu- 
to, che ofta alla fortuna non meno il molto fapere , che il 
poco, e più affai la lincerità , che la finzione , elaAima_* 
dell’onore, che il total fuo difprczzo. Ma egli che ufo 
era a fbffrirla fempre avverfa fi rideva Tempre altresì della 
profpera . £ fi rideva ancora dell’altrui proporzioni infuf- 
AAcnti , e fregolate nel tempo Aeffo , ch’eran difprezzate 
le fue , e che ai proponenti privi affatto d’ogni fperienza A 
vedeva pofpoAo . Che illuminar potrebbe, e dovrebbe • 
mi fi perdoni il dirlo , chi fbpraffìede a tali iocumbenzc—* 
facendogli quandoché fia comprendere , che a faper opera- 
re pratica lunga , e lungo aver operato A richiede . £ che 
la cognizione della natura de’ fiumi s’acquiAa non fblo dall* 
averne veduti , ed ofTervati molti , madairavervi operato 
moltiffinio per conofccre appieno la loro diverfità , c dove 
rifiede la forza della velocità , profondità , e moto maffi- 
me di quello, in cui dovrà operare . Nè ciò neppur bafla_i 
ai favj , prudenti , c non prcflintuofi profeffori, che aven- 
do a cuore la riputazion loro noumeno che il buon fcrvi- 
zio dell’opera cercano dagli abitatori adjacenti ogni altro 
maggior lume per ogni altra loro maggiore iAruzione__» . 

Ed ora non polso più contenermi daH’ammirare il gran co- 
raggio di coloro , che fol con qualche lume di teorica in- 
traprendono a far opere di qualunque genere , che fudar • 

farebbero i più efpcrti pratici . £ facendo in fimil guifa_> 
fpendere immenfc fbmme di danaro a chi le fa fare tengono 
coU’elito cattivo, ed inutile delle medefime aperta fem- 
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pre la firada con loro profitto , e vantaggio a nuove fpefè« 
Vedendofène in diverfi luoghi vicini , 'e lontani ne’ tempi 
antichi, e moderni le memorie , ed i légni . Perciò fé in 
tali cafi tornafsero ad efscr moderne altresì ranticbe difpo~ 
Jizìonì de' tejii nella legge A qui li a , e nella Giulia de refi~ 
duh tali inconvenienti almeno cosi fpefso certamente non 
feguirebbero . La pratica è afsai divcrfa dalla teorica j e 
più a quella, che a quella creder (Idee, dove di colè ma- 
teriali , e manuali lì tratta . £ l’efperienza che mel fa ben 
conofcere in me medelimo m’obbliga a parlare in cotal 
guilà. Eppure oltre un pò di geometria ho fludiata a gior- 
ni miei qualch’altra cola , non per farne fallo fecondo rulb 
d’alcuni ; ma per lérvirmene nelle occalìoni che van capi- 
tando , e per non elTere da loro impollurato . Voglio per- 
ciò dire , cfie lo ancor io quel che lì può fare quant’alcun 
altro per aver anche veduto, eriveduto e ne’ mari, e ne’ 
fiumi , e ne’ canali di Olanda , e di Fiandra lavorare per 
lungo tempo . ConfclTando nondimeno ingenuamente la.> 
mefchinità del mio debil cuore a nulla m’arrifchierei di 
tutto ciò, che veggo intraprendere ad altri. Perchè co- 
nolco ancora quanto diverlb lìa il làper conofcere dal faper 
operare . Non nego però ch’elTer non polTa di grand’ajuto 
al pratico profelTore la cognizione della teorica . 

Onde elTendo flato appieno e nella pratica , e nella.» 
teorica iUruito il nollro Cornelio a lui ricorro eziandio pel 
rimedio di trarre dal letto del Tevere le palizzate che Ibno- 
di lira navigazione il terzo ollacolo'. Che per non piccola 
conliderato da lui propone nelV undecima figura della parte 
un arganetto pollo fu della poppa d’una barca , 
con quello dintollra la facilità dell’imprelà . Ma qui pure 
potendoli fare delle difficoltà in quelle fatte per ufo de’ 
molini , che fon necelTarj j giacché tali non Ibno l’altrt» « 
fatte per pelcare, rifpondo. Che riguardando i molini il 
comodo particolare di quel paefe ove fono , e la navigazio- 
ne 


NAVIGATO^ E NAVIGABILE. 2 ^ 

nc runivcrfale di tutto Io Stato deve per ogni ragione a_. 
quedo ceder quello ; che è la rifpofta generale . Evenen-*- 
do alla particolare dirò che potendofi ed in torrenti, e__» 
forti, e fcaturigini d’acque altrove trafportarc, purché (i 
rimcd) alla necertltà non lì deve la maggior lontananza ed 
il minor comodo riguardare. Siccome non la riguardati., 
coloro, che non avendo il Tevere vicino vanno dove pof^ 
fono forvendoli ancora de’molini, che macinano a forza 
di bertte , conforme quaG da pertutto G pratica in quelli ad 
olio . £d in Roma non fo per qual miforabil deGino G Ga 
fompre peniate a moltiplicarli nel Tevere, e non mai fab- 
bricarne mezza dozzina un fotte l’altro per la Valle di San- 
tafufanna col ritorno dell’Acqua felice . Si lpenderebbe_» 
artai meno per farli , e per mantenerli , irebbero di mag- 
giordurata, di niun pericolo , e frutterebbero cinque per 
cento almeno piucebè quelli a farina . Genova che non G 
dee per conto alcuno paragonare a Roma nella quantità 
dell’acque macina pure con quelle che ha entro Tue mura il 
bifognevole pel numerofo Tuo popolo , che credo certo 
compreGvi i borghi fuperi il noGro di gran lunga . £ Ro- 
ma che veramente è maravigliofa , e fuperiore ad ogni 
altra metropoli per la grandilGma abbondanza, che in., 
fon ne racchiude , di cui G potrebbe con fommo utile—» 
foo forvire in tanti , e tanto grand’uG lelafoia infruttuofè 
con poco decoro dell’induGria gemere , e perdere. Gli 
Oltramontani s’efpongono a lunghirtìnie navigazioni con 
inGnità di pericoli per riportarne il frutto dall’une, e l’al- 
tre Indie , e noi le abbiamo in cafa , e non le conofoiamo 1 
Nè riflettiamo quanto imolini indebolifoono il corfo.al 
Tevere, ed in confoguenza aumentino, come G è detto 
altrove , l’innondazioni , e che ognun di erti , avvegna- 
ché galleggianti, c fatti a barca, conforme fon quelli, 
di cui G parla l’accrefcc forfè piucchè qualche non ordina- 
ria pioggia . Certo Gè, alnicn per quello io fo , che gli 
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amichi Romani non diedero mai al Tevere fimile imbaraz- 
20, e travaglio . Ned altra memoria ho trovata nicn incer- 
ta, che quella chcci ha labiata Procopto «e/w^.xv. del Uh 
I. delle guerre de' Goti di Belli/àrio , ove pretcndeWer luì 
flato il primo ad introdurveli , ftbben ella pure (la contra- 
ftata. E quando mai li pcrliaa in tenerveli fi trafportino 
tutti, e s’incatcnino rimpetto agli archi di Pontcmolle, 
che IVI aimcn anche fcrvircbbero di ritegno alle piene nell’ 
jnnondazioni ; perchè rovefciandolc per le campaone vici- 
re , il Tevere ne dovrebbe in Roma digerir Tempre meno . 
Seppure infipidainente da qualche Tacciuto,o fciolotto non 
fi opponelTc a ciò il pencolo , che vi farebbe , che foffer 
disfatti , o bruciati da’ nemici per afiFamar Roma in cafo 
di guerra. Proporrei qui anche i molini a vento, e ne 
portai meco d’alcuni le mifure particolarmente di quello 
della Certofa di Parigi , allorché di que’ paefi ritornai con 
animo di fabbricarne uno incerte mie poflTelTloni . Se non 
«vedi conofcmto , che la frequente inco(lan7a, ed eforbi- 
tante furia de’ venti cagionata dalla continua difeeualità 
de hti troppo interrotti da’ valli, monti, colli , e foci 
nonmeneavclTcdifiolto. E di fatto cominciai allora a ri- 
flettere, che in Francia, in Ifpagna , c da per tutto dove 
fono gli ho veduti o nell eminenze delle fpiag«re marine , 
o di valli piani ivi per appunto che i venti foffiano più mi- 
ti , e piu eguali . Tutto all’oppollo per la fuddetta fvan- 
taggiofa coftituzionede’noftri. Per cui mi modi adinfi- 
nuare alla felice memoria di monlìgnor Palagi prefetto 
dell’Annona , quando intraprefe la collruzione di quel che 
oggidì ancor fi vede immobile, c morto fui ballionedi 
Porta a Sanpaolo , che non ne avrebbe fatto l’ufo , che 
fi credeva , conforme l’efpericnza fulTeguentc gli fece ben 
conofeere . 

Superati, come abfaiam moflrafo, tre dei quattro 
proporti oftacoli refta a fuperarfi il quarto, che è quello 

della 
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della rapidità delTacque , che piucdiè in ogni altro luogo 
fi vede al Forello . Ora prima di gir più oltre convien fa- 
pere per lume maggiore de’ lettori , e iingolarmentc de’ 
men pratici che cola egli lìa . Circa Tei miglia lontan da^ 
Todi lèguitando il corfo del Tevere vcrfò Bafchi fi trova_^ 
alle file rive il Molino di bolcaglieto , e non lungi da lui 
un mafibdi non piccola altezv.a, da cui , e dai laterali al- 
ti monti di Salviano , c della Roccaccia , tra’ quali per 
fondo di vivo falfo, e fcogliolb rapidamente Icende incafi 
fato, e riftrctto il Tevere quali lempre fn Caffi , elcogli, 
il Forcllo prende il nome . Quindi va a battere in uno di 
fmifiirata grandezza j e non guari più giù precipita nel ter- 
ribile, c rinomato palTo dell’Inferno. Dove mi è fiato 
/empre fiippofio efiervi una profonda voragine , che anti- 
camente inghiottì un’inchiodata di legnami di quelle , che 
ancora prefentemente approdano alle ripe di Roma , e che 
più comunemente fi chiaman Chiode . Da quefio inghiot- 
timento fi pretende abbia prefo l’anzidctto terribil nome , 
che o vero, o fallò ch’e’ fia , tale ne corre per que’ paefi 
tra gli abitanti men rullici la tradizione . E collo fiefib 
nome d’inferno vien chiamato anche quel ratto, che__» 
r^a in mezzo agli altri due nominati il Trabbuzzolo , e 1* 
Infernetto. Trovanfi ancora in quefio tratto dicorlbdi 
poco più d’un miglio due parate, o palizzate da pefea^ , 
che propriamente fi chiaman pelcajc : La prima al Molino, 
e la lèconda a S. Romana , che è una chielà diroccata alla 
delira fponda , e non molto lontana da S. Gregorio altra_> 
chiela pur diroccata . Dalla parte di Salviano fono in più 
d’un luogo le fponde impraticabili, c particolarmente al 
palTo degli Uncini, ed a (fai più difafirofe dell’altre oppo- 
fie della Roccaccia, per cui, Icbben pericololè, ed in_> 
qualche pafso inaccefibili volli meglio, che potei difeo- 
fiandomene prolèguirc l’intraprelb mio viaggio per ocular- 
mente, e minutamente informarmi di tutto. Quindi tor- 
nato 
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nato indietro, c fcoftatomi affatto dalle fponde ripigliai 
il cammino pel monte di Salviano per riconofeere ben bene 
anche quello , che per verità non è punto buono finche 
non fi fccnda al Tuo piano . Donde riprefi il corfb del Te- 
vere fin quafi a Bafchi . Giac;^hè in non molta diflanza vi 
fi trovan rinchiufi nel tratto di circa un miglio con grolTI 
fcogli in mezzo all’alveo cinque altri ratti , che così ivi , 
e più fu , e più giù fi chiamano le maggiori di lui rapidità, 
c cadute. E fono di Ceccantc : Del Molinaccio : Della.» 

Cappella; di ValvalTori ; E delle Rotelle, che è il più 
pericolofo . Ora dacché pafsata abbiamo la rapidità mag- 
giore del Tevere fa d’uopo difeorrcre de’ remed j per ren- 
dervi praticabile , e ficura la navigazione . Cerchiam dun- 
que di quelli , che ci fuggerifee il noftro Cornelio come_* 
più facili, c men difpcndiofi , c più ficuri , che fono cer- 
ti ponti a curii , che fi vedono delincati da fui nella qtiìn-‘ 
ta^fejla^ efettìma figura della parte prima . E partico- j 

hrmentejpoi nelTaUava ^ in cui ha delineato quel da ufarfi . 

nello fieflo Forcllo; ed in cui con valide ragioni dimoflra , I 

che fàran più riufcibili , c men /oggetti ad cfiTcre danneg- 
giati dall’urto impetuofo della corrente nelle piene , che i 
/ofiegni. Tuttoché ancor quelli nella quattordìcefima * e | 

quMtcefima della parte prima dcWnczù di\a\ : Quel- 
li con incredibil facilità da pochi uomini fi maneggiano ne* 
fiumi, e ne’ canali d'Olanda , ove gli ho ben veduti, e_» 
filTamente confiderati ancor io : Qucfti , c diverfi da quelli 
fi vedono anche ne’ nofiri , c tre particolarmente nel Po di 
Volana , e nove nel canale che da Bologna conduce a Fer- 
rara . Nè fon molto difficili a capirli da coloro eziandio di 
telladura, che gli oggetti mifurano colla veduta corta 
una /panna. Ma perchè mi fi potrebbe ob jet tare oltre la.» 
grave, e grolTa fpelà della fattura ancor quella del conti- I 

nuo mantenimento , benché cosi grolTa , e grave qual for- ' 

fé fi fupporrà , ella veramente non Ha. Rifpondo che vano 

fi è 
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fi è il figurarfi di poter condurre a fine opera così profit- 
t-evole , e gloriola fcnza confiderabil difpendio . Non è 
poco che fi polfa fare, c che mcflb egli appetto al gua't 
dagno fi trovi quello fuperiore a quello lènza principio di 
paragone. Giacché tutti gli altri progetti fatti da chi del 
palTo del Furello ha trattato o non fono riulcibili , o di fpe^- 
fa di gran lunga maggiore . Come làrcbbc il divertir Tac- 
que , ed indirizzarle per altra via delle vicine campagne. 
Bd il ridurre a fiato piò comodo la firada del Monte di Sal- 
viano per trar poi dalle barche giunte ch'elle fodero al Fo- 
rcllo le robe che vi portaficro , e caricate fu de’ muli man- 
darle per terra fino al piano, c tornare ad imbarcarle in al- 
tre barche , che ivi fodero . Che lèhbca io creda che vi li 
potede ridurre per averla ndl’andarvi minutamente confi- 
derata vi trovo tant’altrc difficoltà e nel disfare , e rifare i 
colli da barca per ridurli a balle da Ibma, e da quelle a_j 
queili , e nel cavare il vinodalle botti per metterlo ne' ba- 
rili , e tornar polcia a travalàrlo per rimetterlo in quelle , 
che non mi pofib indurre ad accordarlo . Tantopiucchè 
nel vino confiller dovendo qualche parte del trafporto 
bilbgnerebbe tenere alle fponde d’ambedue i luoghi del- 
lo Icarico , e ricarico , e dello sbarco , e rimbarco ma- 
gazzini aperti con uomini fedeli , e capaci , e befiic pron- 
te con barili a caricarli , ecentinaja, e centinaja di botti , 
perchè quelle di lòtto alForello non lì potrebbero nè per 
acqua , nè per terra riportare . Nè il caricare al porto di 
Pontenuovo le barche di balle da fonia , e di barili , o per 
rimetterle pafiato il Torello in colli , c botti , o per traf’ 
portarli in bajle , e barili al Porto di ripetta per altri in- 
convenienti , che ne lèguirebbero , che troppo lungo farei 
a numerare , verrebbe bene. Dimodocchè quelli aggiunti 
ad altri molti , che in trafporti d’altre robe s'incontrereb- 
■bcro , m’obbliga a far ritorno ai primi due prbpofii rimedj, 
nella cui riufeita non cade dilficoltà , odilputa veruna . 

' £ Seppu- 
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Seppure non fo(Te quella di chi talora per mera mali- 
gnità y ed invidia cerca di far comparire impolTibili gli al- 
trui progetti (cnza niun riguardo al danno del pubblico be- 
re , ch’elTer dovrebbe l’unica mira di qualunque onefTuo- 
11)0 . £d in sì fatta guifa (ì toglie la gloria ai degni autori 
di e(Tì . Come da Elio Gracile hn dal tempo' di Nerone fu 
tolta a Lucio Vetere luogotenente generale delle Tue armi 
in Germania, che per mezzo d’un canale aprir voleva la_* 
comunicazione tra laMolèlla, e la Sona^ £ quindi col 
Rodano, e Reno , dove quella sbocca in quello, e quella 
in quello palTar navigando ai marini lidi lèttentrionali , ed 
occidentali, in cui ambedue refpettivamente fan capo. 
Conforme Tattella Tacito in fine del tredìcejìmo libro degli 
dicendo : Vetus Moffellamque ^ atque Ararim faBer 
inter atrunquefoffa conneBere parabat , ut copits per mare 
dein Rbadano , Arare fubveBic , per eamfojfam , max 
fiuvìo Mojfella in Rbenum , exin Oceanum decurrerent , 
fublatifqueìtinerumdifficultatibui navigabilia inter fe occi~ 
dentila feptentrìottifqae littora fierent . Invìdie operi He- 
lius (feac/lit BelgictC legatut : Onde non è nuovo , che la_j 
malignità > e l’invidia abbiano lèmpre mai e anticamente , 
e modernamente calcato il piè full’opere più inlìgni ^ c Ib- 
pra l’invenzioni più gloriole, e che baldanzofamente ne 
abbiano trionfato . Potrebbervili anche introdurre alcuni 
altri ordegni , che nella /addetta fefla figura della parte 
prima propone Cornelio fiictre y trcvcrtini, mar- 

mi > c legnami d’ogni ibrtaamoltc leghe per volta. Ma 
credendo che limili ordegni fieno d’imbarazzo airacque_-r 
del Tevere , c che impedir polfano in qualche mòdo la na- 
vigazione mi parrebbe più proprio Tintrodurli altrove den- 
tro Roma » ed il fcrvirfi dell’altre fue acque inque’ luoghi 
di maggiori loro cadute . Dove introdur fi potrebbero an- 
cora gli altri » che lo flclTo Cornelio propone nella figura 
venir eefima della parte prima per arruolar marmi , e ialTi d* 

ogni 
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ogni Torta, o col Tervirfi delle ftefle acque , o d’altte più 
comode, c proprie . Dacché per levare gli fcogli , efaflì 
che li troveranno in detto corfb di Tevere potran .fervirc 
non Tolole già propofteminc , cd i caflbni delincati Aa lui 
nelle prefate nona ^ e decima figura .y ma l’altro delineato 
nella sentt/ima della prima parte dal nedejimo . Ed il con- 
tinuo ferpeggiamento che fa nel correr vagabondo per la^ 
Teverina abbreviar fi dovrebbe col metterlo piucebè folle 
polfibilea retta linea con atta, e capace arginatura data 
che fi folTe la dovuta egualità , c pendenza al Tuo letto per 
impedire l’invalione , ch’egli lùol fare per lungo, e largo 
tratto di quelle milere campagne colle lue piene « Nè qui 
mi ci llarò più minutamente a trattenere ; giacché fecondo 
il bifogno converrà di mano in mano fin ad Orte ricorrere 
ai proporti rimedj . Poiché per le corrolioni rhe può fare , 
e la continuamente a cagione della mancanza del dovuto 
equilibrio, per cui la corrente va piu nell’una , che nell* 
altra fponJa a battere col vivo di lùa forza propone Corne- 
lio i pennelli , che lì vedono delineati nella tredicefma figu- 
ra della parte prima . E lì vedono ne’ fiumi, e canali di 
Fiandra, c d’Olanda, rd altrove frequentemente ancor 
ne’ nortri . Nè quelle cominciano , conforme mal {lenlàtio 
alcuni dalla fuperficie deli’acque , ma dal fondo in cui Ibn 
Tempre più veloci per avere ogni mobile maggior attività , 
dove comincia il Tuo moto , che nella parte lontana . E 
nel fondo rodendo a poco a poco tanto s’internano , e s’in- 
cavernano nel terreno che non clTendo la di lui fuperficie 
più follenuta dal lor cotmo nella declinazione delle piene , 
o maggiormente opprerta dal peli) delle piogge , che nel 
cadere l’inzuppano s’apre , e dal terreno unito fi Icompo- 
gna. Che recando non piccolo oflacolo al libero pafiaggio 
delle barche fi dovrà uguagliare il fondo, in modo che 
contrattar poffa alla parte oppofta il fuO equilibrio . Ag- 
giurtata , e (labilità la navigazione da Pontenuovoad Or- 
' £ 2 te 
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te coiravcr fuggerito il modo fàcile di levar tuffigli ofta- 
coli che rimpedifcono . £ da Orte fino alla foce della Ne- 
ra pel piccolo tratto di due miglia , che v’è di didanza na- 
vigandoli già il Tevere credo d'aver concludentemente 
provata la feconda parte eziandio di mia propofìzione . 
Imperocché a chi oppor mi potrebbe il difetto delle livel- 
Jazioni rifpondo di non averle credute per ora necelfarie , 
è per elfere date fatte in diverli tempi da diverd profelTori, 
e fpecialmente d’ordine della S. M. d’Alelfandro VII. da_* 
£vangelida Olivieri dcgnilfimo mio concittadino , chele 
riporta nella pianta dampata , e dedicatagli da lui. E fpe- 
cialmcnte altresì da Cornelio non racn degno mio diretto- 
re in altra pianta dampatas edifunita dal fuo trattato che 
non ho potuto mai trovare . £ per aver in animo di farle, 
qualora mi verrà più in agio , ancor io, conforme dirò al- 
trove . E per doverfi necclTariamcnte fare da que’ profelfor-i 
che regolar dovran l’opera allorché fi farà dabilito il co- 
■ininciarla . Dacché provato concludentemente fi è che noa 
c data , e non é imponibile . 

. Siccome imponìbile quali fi è modernamente creduta 
da certuni i quali con nuova livellazione fitta con U- 
^UISITO idrumento forlé di quelli nuovamente inventati 
da loro fi Ibn Infingati d’elTcr giunti alla fublimità del fa- 
pere , e d’elTer tenuti per la pretela l^ifitezza, emolti- 
plicità d’altri nuovi drumenti fublimi , ed infallibili li- 
vellatori . Ed io quanto a me , che : fine ira ^udìa , 
quorum caufas prvcul babeo : perchè noo li Conolco ncque 
injurìa^ ncque beneficio}, ed intendo perciò per la lòia ve- 
rità dì parlare dico che ne ho, ma colla dovuta didinzione 
d’un fogge! to all’altro perellérvene molta, ogni maggior 
venerazione, e dima per la teorica , epoca, o niun^ per 
la pratica . Perchè Ib che fimili drumenti,. benché non.^ 
.così (quinti Ibno dati inventati anche altrove , c fpecial- 
wentc in Olanda da molti, etraquedi dal nodroCorne- 

lio> 
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Jio, cd in Francia da monsù Piccard , c dai nominati da_. 
■lui nel Tuo trattato. E perchè tengo per cattiviamo fegno 
la compiacenza > ed il diletto della rquilìtezza , e quantità 
degli ftrumenti in chi li deve adoperare lènza veruna fog- 
gezion di guadarli avendo per lunga olTervazione conolciu- 
to, che non idà bene a profondità chi fi trattiene , e diver- 
te nella fuperhciq. Gli dudenti che fan incetta di libri di 
Iquifita ) eraradampa, e li legano in cuojo dorato , 
cudodifcono con efatta mifura in ben lavorate Icancie rare 
volte gliaprono, ed aprendoli talora gl’intendon poco . 
I cacciatori , che hanno lo Ichioppo guernito d’argento 
con ilquifita canna , e fucil bolinato con caricature aggiu- 
date fono i più difaddatti , e poca preda portano a cafa . 
E così d’altri decorrer fi potrebbe lungamente , lè il fover- 
chio dilcorrcrne non folTe nojolb . Replicherò bensì che 
taluni per cercar con peregrine invenzioni d’acquidar no- 
me, o non ne acquidan mai punto , o lè punto acquidato 
oe anno lo perdono. E quanti lafcerebbero fama maggiore 
di loro in molte colè dopo morte , fc meno in vita ne avefi- 
/èro proccurata d’alcunc? E quanti lè dilfimular la fapelfe- 
ro eziandio raccrcfcerebbcro ? Conforme ce ne ammaedra 
Agricola, di cut fcrive Tacito, che ipfa dijjirnulatione fa- 
ma famam auxit x Così i moderni livellatori rimali fareb- 
bero nel lor credito , e dima , le contentati fi folfero delle 
loro livellazioni ogiude , o non giude ch’elle fieno , giac- 
ché il laper giudamente livellare non è l’opcrazion più faci- 
le, che nella profelfione fi faccia . E non aveficro progettato 
dove il derivar canali , dove rientrar nell’alveo, dove l’inca- 
nalare il medefimo Tevere , e dove forare ancora le monta- 
gne, che oltre all’ecccfllvo difpendio , che fi farebbe nelle 
dcrivazion-i,e l’altro non piccolo del continuo mantenimen- 
■to partorirebbe molt’altri dilbrdini c mali . E tanti quanti 
partorir ne può l’acqua corrente , che non avendo fempre 
i’irteflb corpo aver non può fempre lo deflb moto . Che ha 
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fatto credere a chi ne ha avuta notizia che il progetto (ia 
’fantafticoj inelèguibilc , ed ideale . Eflendo tutte l’apcr- 
turc, piegature, e torcimenti , che fi fan fare ai fiumi pe- 
ricolofifijme maiTìmc ncircfcrcfcenze , nelle quali ad ogni 
incile, e sbocco d’ogni canale renerebbero le milère cam- 
pagne vicine Ibmmerfè , e divorate. Inguifàcchè tante fa- 
rebbero le fommerfioni, quante l’elcrefcenze col rotala » 
interrimento de’ canali , ed il Tevere tornerebbe con tutte 
le Tue acque fenz’alcun dubbio Ce non nelle prime , nelle_» 
fufieguenti certamente in breve tempo nel letto fuo . 'Od 
altro ne prenderebbe con maggiore , ed irreparabil danno 
de* terreni aggiacenti . Avendo i fiumi afibluto dominio di 
cangiare a lor piacere la refideiiza , e di correr ivi con mag- 
gior forza , ove più grande trovano il refifiimento per ar- 
ricchire, ed impoverire a capriccio, ed a feconda del lor 
naturale, e far ridere, e piangere or uno , or l’altro de’ 
laterali lor confinanti . £d avendolo il Tevere per la Tua 
rapidità piucchè gli altri ha fatto, e farà prendere a chi 
non ne ha piena cognizione molti , e molto grofiì abbagli . 
Di cui uno fi è quello di coloro che lo credono inferiore a 
parecchi altri fuppofii di maggior corpo d’acqua . Quando 
egli colla Tua velocità ne fcaricherà nel mare in un’ora piuc- 
chè quelli in due , e in tre . Tantoché s’ella fi moltiplicafie 
potrebbe eziandio uguagliare i maggiori . Dovendoli anche 
riflettere agli obelifchi, che ha portati fili dorfo fino alle ri- 
pe di Roma . Particolarmente al Vaticano tutto d’un pezzo 
di quella finifiirata , e greve mole deferitta efàttamente da 
Gianpictro Bellori nella vita di Domenico Fontana , che 
nel pontificato di Siflo V. l’ereflTe , ove dice ; ^ C cheli fio 
dì granito rojfo dai Latini chiamato Marmo tebaìto così ta- 
gliato dai monti di Tebe di' Egitto fienza figure ^ o geroglifico 
alcuno ^ e la fiua altezza aficende a palmi cento fiette , e mez- 
zo , fienza la punta alta fiel palmi . La larghezza da piedi fi 
dilata dodici palmi , e minuti cinque , ed in cima fi refirin» 
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gc ad otto palmi ^ e minuti cinque. Onde moltiplicata geo~ 
metricamente F altezza , e la larghezza viene ad ejfere quajt 
palmi undicimila , e ducente quattro meno circa un fedkejì- 
mo di palmi cubi , "Dal che facilmente fi comprende ancoriti 
ìlfuo pefopefando ogni palmo cubo del medefimo fajfo libre 
ottantojei fi trova che Fobelifco Vaticano pefa libre novecento 
fettantatre mila cinquecento trentafette ^ e trentacìnqu^ 
quarantottefimi j che è per appunto tlpejhfuo: O dicano 
adefìTo che ha inferiore a parecchi altri egli che (bRien limili 
peli , e che al Iblo Po cede in Italia il primato ? E che per 
la Tua rapidità ha la particolar prerogativa di richiamar to- 
flo a le nelPinnondazioni Tacque difperlè] e farle col fuo 
nerbo , e vigore tornare immediatamente ubbidientillìme . 
Laddove gli altri ve le lafciano in molti luoghi con lunghi) 
ed anche perpetui riffagni . Onde primacchè i moderni li- 
vellatori arrifehiati fi foflero a fare i lor progetti farebbe 
flato neceflario Taver avuta lunga pratica della natura dell’ 
acque Tue del loro corfb ordinario, e llraordinarlo delle 
linee che fanno ) e pofiTon fare , la certa notizia della qua- 
lità del terreno, e del fito, e Tefatta informazione di tut- 
te Taltre circoftanze , che aver non fi può in una breve_» 
permanenza, e neirelTervi flati fblo una volta. £ molto 
più aver la debbono coloro, che ufi fono a veder fijlamen- 
te il Reno , ed il Po, e qualch’altro fiume di Lombardia .. 
De’ quali per noftro avvertimento affai a propofito dice il 
già mentovato Bonini acar. 2^4. del fuo Tevere incatenati , 
ove ha trattato di quella materia con fior di dottrina : Che 
tutti gli architetti ed ingegneri di Lombardia avendo fempre 
occupata la mente dalle fpecìe degli effetti de"* fiumi di quel 
paefe non fan difeorrere degli altri , che alla conformità di 
quelli \ e di qui avviene ^ che pìà d" una volt a non accertano ì 
rimedj ; Tantoché farebbe fiata per i noflri moderni livel- 
latori anche neceffaria una perfetta , e lunga fperienza ac- 
quiflata dalTaver fatte fimili operazioni almeno' indetti, 
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ed in altri molti fiumi , fcbben tutti fieno diverfi hP 
fatto fra loro dimoio, e di natura. Avendo voluto in 
quelli eziandio farci vedere i fìioi alti , ed incomprenfi- 
biliprodigj l’Onnipotenza. Pcrappunto come continua- 
mente li veggiamo nelle più minute fronde degli alberi , 
e negli animali più piccoli per non dire de* grandi , e delle 
voci , de’ portamenti , c delle filbnomic dell’uomo , la cui 
prodigiofa diverfità è ad ognun troppo nota . Loche unito 
inficme obbliga gl’intelligenti pratici proftlTori ad elTere 
aflai cautelati in proporre novità , c a non parlare cosi fa- 
cilmente , c così predo come dfi an fatto . E come faa_» 
lutti coloro che o riguardano meramente la corteccia de’ 
luoghi , o li confiderano Iblo Tulle carte, in cui i monti , i 
colli, i*piani, i fiumi non apparilcono più alti, più lar- 
ghi , c più cupi di quel piccioi rilievo , che ricevono dai 
colori 3 co’ quali fono delineati. E credendo forfè , che 
Roma, o fia il Mugnone , dove il ièmplice Calandrino 
andava in cerca dcll’Elitropia , od il Campo di montici, 
ove combatteva co* molini a vento il favolofb D. Gliigiot- 
to , fpacciano oracoli , dottrine infallibili, fuperiorità, 
cdifprczzo. E non fanno, che in Roma oltre alTelTcrvi 
uomini verfati in ogni genere di letteratura , e di feienze 
quanti elTer ve ne polTano in qualunque altra metropoli» 
Ve ne fono eziandio alcuni , che lènza fquifiti drumenti di 
nuova moda , e di novella invenzione livellano , e feanda- 
gliano perfettamente le perfbne ? 

Io poi tutto all’oppodo di quelli grand’uomini mi ló- 
ro ingegnato dinonulcir mai del letto del Tevere . Per- 
chè ho creduto , ch’egli come cerca per la via più facile di 
giugnere al mare per legge naturale non men Tua, che di 
tutte l’altre acque di far ritorno a quel principio , donde 
n’ufcirono . E per legge infallibile del divin creatore—» 
che cel atteda col dirci nel capo i. delI’Ecclefiadc , che 
cmnia flumina intrant in tnare^ mare non redundat . 
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Pcrcliè tanti ve n’entran per una parte , quanti ve n’cfcon 
per altra: ad locum unde vencrantjìumìm revertantur t ut 
ìtcrum fiuant : E perchè ho creduto ancora che delle ftra- 
de che prende, ed ha prefc , abbia la natura /àputo inlè- 
gnargli la migliore. Verità conolciuta affai bene ancor 
da Tacito colf averci dette in fine del i . lib. degli annali che 
optarne rebui mortalimn confuluìffe naturam , qua fua ora 
fiumininìbui , faoi curfui , utque originem , ita fina dede~ 
rit : Laonde tutto ciocché fi può fare al noflro fi è di age- 
volargli la firada , ch’egli ha già prefa , e levargli quegli 
ofiacoli , che gli fi fon frappofii o per trafeuraggine de* 
vicini poffidenti , o per altri ftraordinarj cangiamenti fat- 
tigli dal progrefib <lel tempo , che tutto muta . £ con tal 
fondamento ho pocanzi propofio di metterlo quanto fia 
pofiibile a retta linea per la Teverina , e d’abbreviargli il 
cammino allungatogli dalle tortuofità , e ferpeggiamenti, 
che è per appunto quel che cercano tutti i fiumi per natu- 
ra . Avvcngachè circolino naturalmente Tacque per inter- 
ne vie del globo tcrrefire inceffan temente conforme circola 
il fangue per le vene del corpo umano. E ficcome ceffereb- 
bc egli di vivere ceffando la di lui circolazione , finirebbe 
il Mondo , fé finiffe anche quella . E finirebbe ancora , fe 
Talrre cofe create defifieffero da quel moto perpetuo , con 
cui la divina provvidenza lo mantiene . Per la qual colà an 
cercato Tempre gli uomini di fenno d’ajutar la natura per 
non s’avvenire in que’ guai , in cui onninamente s’avviene, 
chi le fi oppone . Perchè elTè fiata , e farà fempre nimica 
dell’arte qualunque volta quella non la fecondi , e guafierà, 
e rovinerà qualfivoglia fuo attentato . E per lo contrario 
inclinerà volentieri a lafciarfi maneggiare da chi la cono- 
fee, c v’ha amicizia . Nè fò quanto regger poffa il motivo 
de’ moderni livellatori d’aver propofta la fabbrica delle 
pefcaje nella Teverina, che dirizzato, come dicono il fiume 
per la maggior velocità , che acquiftata avrebbe la corren- 
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te, le disfarebbe d’ora inoramaflìme nelle piene infalti» 
bilmente, e porterebbe un continuo infbifribil difpendio. 
£ molto più ne porterebbe il mantenimento de’ molini , e 
d’altri edifizzi , che pur vi propongono colla derivazione 
dell’acqua . Perchè fì rimarrebbero ben (bvente invali , ed 
.interriti dalle medelìme piene. Nè li ricordano d’aver det- 
to, che da Bolcaglicto lino al mare non lì trovano più nel 
Tevere pelbaje a ulb di molini, ed altri Ornili edifìc), e 
che clTcr non vi ponno a cagione della rapidità di fui cor- 
rente ! £ non 0 ricordano, che tra Bofcaglieto , e ’l ma- 
re v’è la pelcaja di S. Romana , ed un miglio , c mezzo più 
g'ù di Balchi il molino del conte nominati pur da loro i E 
non 0 ricordano di tutti quelli , che fono in Roma tra 1’ 
Orlo , e Ponte rotto ! Rotto non per altro dalla furia delie 
piene, che per mancanza del dovuto equilibrio . Portan- 
do maggior pefo la lìnillra che la delira, e ricevendo di 
fianco il filone, che ricever dovrebbe di fronte. Come 
tutti i ponti ben regolati lo ricevon fempre dirittamente 
negli archi di mezzo , che fono i maggiori . £ per quella 
rottura ha lalciato eziandio i nomi antichi , che avea di 
Pulvio , di Palatino, di Senatorio, e di S. Maria. Se 
dunque i moderni livellatori fi ricordatfero di ciocché an 
detto, e più maturamente rifiettelTero a quel che dir do- 
vrebbero non avrebbon propolle colè, che non reggono , e 
non polTon fulfillere , che pur procede da mancanza di ne* 
cclTaria pratica. Oltre di che l’alveo da farli neldirizza- 
niento da lor propollo far fi dovrebbe in modo, che col crc- 
feer egli di larghezza non ifeemaflfe di velocità la corrente , 
e nulla perdelTe il di lei corpo della necelTaria pofianza per 
regger le barche . Ned è così facile il faper prendere la di- 
rittura , e l’abbreviamento ne* cangiamenti degli alvei per 
invitar lèmpre Tacque laddove più inclinano , e metterle 
per quella via , ch’elle prenderebbero , le Ipontaneamente 
li dovefier cangiare . Eppur ncmraen quello ballerà fenza_* 
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nna profonda » c particolar notizia , e pratica della pro- 
porzione delle dimenfìoni , acciò il nuovo alveo fia atto a 
ricevere agiatamente il corpo d’acqua che gli fi vuol dare . 
£ tuttociò dipendendo da lunghilTima fperienza torno a_» 
dire che ognun fi maraviglia, quando vede arrifehiarfi a 
progettare chi non ne ha punto, od affai poca, cornei 
nofiri moderni livellatori . Chefi>no perciò traboccati in 
varie altre contraddizioni , ed errori evidenti, edincon- 
traflabili. Particolarmente nel calcolo , e nel ragguaglio 
della mifura delle cadute non meno, che della ipcfjdei 
feudi 370000. , che fecondo il lor progetto richiederebbe 
l’opera. Del cui utile evidentifllmo non avrebbero avuto 
alcun minimo dubbio , ih informati foffero , come dovreb- 
bero , dell'efbrbitante danaro , che fi fpende nel trafporto 
delle grafee, e di tutte l’altre robe per terra, dclfito, 
Arade, efienfione, e giro dello Stato. £d avelfer faputo 
tutto ciocche gli conviene , e dilconviene , che è la prima 
cofa , che neceflariamente faper dee chi in qualunque ella 
fia intraprende a fervire un Sovrano per indurlovi , o di- 
florvelo. Che fe fi fàpeffe non fi vedrebbero i continui 
fconcerti , che tuttodì fi vedono negli Stati . Quefla però è 
una cognizione , che non s’acquifta nè dalle ^oltà mate- 
matiche, nè dalle filofofiche . Ma dalla ben organizzata-, 
naturai quadratura deliamente efèrcitata nel dilettevole, 
e fublime Audio delvaAo, e niaravigliofb libro del Mon- 
do da chi 

' — ^ morti bominum tnuUorum vidit ^ (^furbti, 

E profeguendo a parlare di loro contraddizioni , ed errori 
dirò d’avere offervato , che avendo prima nella lor relazio- 
ne deferitto il Tevere per un’impetuofifldma furia fcatcnata 
quafi infbffercnte di ritegno l’imprigionan dappoi in una_. 
chiufà coll’altre particolarità che da loro Aeffi qui preffo 
ora fentirete: Attenendoci dunque a que^elezìone dìderi~ 
vare un canale fembr» opportuno dì cominciarlo appunto paf- 
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fato Tontenuovo , cìoh attaccandolo ad ejfo ponte con fare una 
ehtufa nel Tevere per dcrharlo: che fono loro preci fé pa- 
role . Equefto, che come ho detto, è il primo di tutti 
gli altri che propongono deve clTer lungo , conforme e(Iì 
dicono , fotte miglia , e piu , quante re ne fono da Ponte- 
nuovo alNeliore. Crederei che dovendoli parlare ad ufo 
d’arte per dare a vedere che l’arte s’intende avelTero dovuto 
dire di cominciare il canale in fine dei fotte miglia al Ne- 
ftore, dove fo l’opera fi face fife da intelligenti profelTori lì 
cominccrebbe . E cosi trovo che an detto ne’ loro trattati 
gliefperti, e pratici autori. Giacché agli sbocchi', e_> 
non agli incili , focondo i ben noti principi elle van comin- 
ciate , e fino a quelli profoguite, c terminate. Tutto all’ 
oppollo di ciocché fi propone da loro . Ond’io , che fo 
quanto è facile a chi forive il prendere abbagli avrei voluto 
credere pura inavvertenza quello loro; c tale creduta l’a- 
vrei , fo prefo non l’avelTero Tempre in ogn’altra derivazio- 
ne, che anno propolla . Soggiungono poi : f vorrà anche 
farli due banchine laterali di cinque palmi di larghezza per 
tiafeheduna con un arginetto di quà , e di la formato dalla 
fie fa terra ^ che fi caverà^ e nella ripa del canale fi faranno 
di quando in quando alcuni por ticelli capaci di' una barca , do- 
ve ejfa fi pofa ritirare , quando t'incontra con un'altra ; che 
fon pure loro preci fo parole . Or non parvi egli vedere que’ 
rigagnoli d’acqua piovana con quelle piccole barchette di 
carta, o di cartone, che fanno i fanciulli per appunto 
quando con arginetti di terra colle lor porticine gli hanno 
in un qualche fito o di cortile , o d’orto , o di giardino ri- 
llretti ? Quindi dopo altre propolizioni capricciofo con- 
chiudono il difoorfo così : Nè noi altresì nel proporre quefio 
modo di navigazione abbiant creduto i'efibire una manierai 
facile (^c. come farebbe quando fi poteffe profeguire un cana- 
le lateralmente al fiume da Tontenuovo alla Nera : che fon_> 
pariiucate loro precifo parole i Dimodocché fo folfo polfi- 
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bile fènza aver riguardo al lungo tratto che v’è ed a_. 
quel di più che riguardar fi dovrebbe l’avrcbber propofto! 
Puoffi egli fentire ftravaganza maggiore ? Quelli farebber 
progetti da farfi , fé il Tevere porialTe feco quell’oro iiu- 
inenlb , che richiederebbe lafpela! Ma pur troppo altre 
flravaganze quantunque non paragonabili .:i quelle fi Ibno 
ultimamente vedute in propofito di cangiamento d’alveo 
nel noflro povero Stato per la pochillìma pratica de’ pro- 
fclTori ? £ ne Ibn ben frefehe, c più ancora che delle mo- 
derne nollre livellazioni le memorie! Quello è un gran_» 
punto ammirativo, le fillamente ci vorrà riflettere l’accor- 
to gentilillìmo mio lettore . Che dovrà fermamente crede- 
re , che i tagli , i canali , i cavamenti nuovi in qualunque 
modo cfT? li facciano Ibno le operazioni più malagevoli dcN 
la profelTìone, e che forfè piucchè qualunque altra richie- 
dono Ibmma lommilsima elperienza che.melTa a cimento 
colla necefsrtà Icuopre , ed infegna colè cosi innafpcttate, 
e cosi brevi, e facili ad ellèguirfi , che la teorica non fo- 
gnò mai d’inlègnare, e d’inventare . £ con un elèmpio , 
e con una parità evidente del noli ro efpertilsimo Niccola 
Zabballi , che ha inventare lènza punto punto di lume d’ 
alcuna Icienza tante ingegnofilsime macchine , quante lòt> 
quelle, che et ha fatte finora vedere, e quante colla fola 
pratica ne va eontinuamente inventando , farò per compro- 
varlo . £ giacché la borfa mia dar non gli può una penfio-> 
ne di cento Icudi il melè , come gli darei ben volentieri, 
ancorché non lo conolca di villa , le potelsi , voglio alme- 
no perpetuarne in quelli fogli colla breve commemorazione 
che ne fo ora per mera giullizia , la memoria-, Vengan pu- 
re i teorici , ed t primarj, che io pregio , e rifpettoquant* 
alcun altro polTa pregiare , e rifpettare, c dican fpafsio- 
natamente , e fenz’impollura , lè elfi colla loro teorica.» 
giugnerebber mai ad immaginarlcne alcuna J E le illruir vi 
laprebbero i loro fcolari , come egli v’ha illruito il nipote, 
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che v’è divenuto pur bravo? Or fappia il lettore che ne’ 
lavori che fi fanno ne’ fiumi» ne' canali» e nelle dighe d’ 
Olanda ve n’c più d’uno di quelli tali : Che ,fi riderebbero 
di quegl’intoppi » che fpaventati hanno nel nollro Tevere, 
perchè non ufi a vederli » i nollrì moderni livellatori . Co~ 
me le ne rife ibnollro Cornelio allorché d’ordine di Cle- 
mente X. andò afarneefàtta ilpezione da Perugia fino a 
Roma. £ ne riportò la pianta di tutto con cinquanta di- 
fegni di diverte macchine non più vedute in quelli paefi » 
donde poi tralTe l’evidenti dimollrazioni dell’aureo Tuo 
trattato» conforme egli afiferi Ice nel proemio. Nè quello 
celebre profelTore nato » ed allevato tra l’operazioni con- 
tinue dcll’idrollatica » e verfato nelle facoltà matematiche 
almen quanto i moderni livellatori dubitò mai della navi- 
gazione di quello fiume dentro il fùo alveo , Ond’io rilpet- 
to alle derivazioni de’ tanti canali propolli da loro in luo- 
ghi » dove Tacque fue Ibn magre» elèttili» che lècondo 
la lor relazione non eccedono in alcuni l’altezza d’un pal- 
mo , fu cui è fondatala maggiore» o forfè Tunica elTenzial 
mole de’ lor progetti rillringo per ora le mie obbjczioni 
così . O i canali làran di fondo uguale a quello del Tevere, 
opiù bafib» o più alto: Se uguale ne lèguirà che Tacque 
per ragione delTequilibrata declinante fi fpanderanno 
ugualmente per l’uno, e per l’altro. Tantoché elTendo 
unite fiottili » e magre faranno divile infufficienti alla^ 
navigazione : Se più baflo trarrà lèco per ragion della mag- 
gior declinante tutta l’acqua dell’altro . Che ognun che_a 
abbia qualche lume può' di leggieri comprendere » che per 
la minor capacità del nuovo» ch’elTer dovrà necelTariamen- 
tc più tiretto del vecchio non potendo ricevere quell’intero 
corpo d’acque » che quello riceveva nelTelcrclcénze innon- 
derà col totale efierminio le vicine campagne non meno 
che le lontane . Nè faran valevoli a ritener la loro impe- 
tuofifiima violenza nè ferre » nè chiulè nè qualfifia altro rir 
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tcgno ) o regolatore che vi fi potefle fare . Ma tutto o fa- 
rà da efia roverfiriato, e disfatto, o vi pafferà fopra oltre al- 
tri molti diibrdini che potrà partorire . E fc più alto Tac- 
que non vi potranno entrare ìc non che nelle piene . £d in 
quelle non potcndofi per i pericoli , che allora vi fono , na- 
vigare fi rimarrebbe affatto inutile . Tantoché fi farebbero 
potuti afienere da tali progetti . £ meglio affai fatto 
avrebbero , fe aftenuti fi foffero dalTacccttar Tincumbenza 
di dover farli . Imperocché il ricufàrla alle volte accrefee 
ai ricufanti anzicché féemi il concetto del lor fàpere . Maf^ 
fime in certe aftrufiffime, c fcabrofiffime profeffioni , in_» 
cui quanto più s’opera, e fi ftudia tanto meno fine com- 
prende, e quanto più . fé ne comprende, tantopiù più a_> 
mille dòppj a comprendere ne rimane . Onde non é vergo- 
gna il dire di non cfTcratto a fare una cofa« Vergogna fi 
è il farla, e farla male . 

Con ciò lafciando per ora ed i moderni livellatori , ed 
i canali , e l’alveo, ed il cammino che far vi dovranno per 
entro le barche pafferò a difeorrere di quello che far fi do- 
vrà da pedoni per trarle allo ’nsù per di fuori . Che effen- 
do in più d’un luogo impraticabile maggiormente alle foci 
de’ tanti foffi , e torrenti , che vi sboccano bifbgnerà per 
neceffità farvi i ponti in tutti, ed altrove da per tutto 
ovunque ve ne farà uopo aggiuflarlo. £’ ben però vero, 
ch’ogni piccola larghezza così ne’ ponti , come negli altri 
paffi farà flilHciente trattandofi fblamente del comodo da_/ 
potervi pafTare il pedone, che per non incorrere nelle ri- 
gide, e fevere cenfure della Crufea , non perché ne ab- 
bia fbggezione , e le tema per effere un regno , che feb- 
ben pretenda di flendere il dominio fbvra tutta larepub- 
blica delle lettere Italiane per la locuzione non ha in_i 
verun luogo il tribunale da fare i proceffi , chiamerò TAl- 
zaja. Ma perché tutte le voci , che con una fòla nefigni- 
fican più fi devon fareufuali, ed. accettabili , conforme è 

quella, 
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quefta , che fignifica colui , che pe’ fiumi colla corda attac- 
cata aH’albcro della barca la conduce da terra contr’acqua . 
In alcuni porti di elfi però prendono* i barcajuoli barche 
afifai ufate , e di poco valore , e le vendono per quel chi» . 
trovano condotte che l'anno ovedeggion andare Icnz’aver 
la briga di ricondurle tanto più , quando non fon ficuri del 
carico nel ritorno. Ed io ibvr’una di quelle che andava.» 
a Venezia navigai in buona compagnia per ilpalTo in Po 
da Torino a Borgoforte. EfTcndo però un rimedio poco 
ufuale per molti motivi , che neccirario non è a nume- 
rarli bifognerà Tempre provvedere airaggiullamcnto delle 
llrade . In cui oltre i nominati difetti vi (ì trovano in più d* ' 
un luogo alberi, e fallì non piccoli , che dovrebbero elfer 
rimolTi , e refpettivamente tagliati. Ed in qualch’altra fa- 
cendo angoli così acuti ne’ lìioi rivolgimenti il Tevere im- 
pedirebbe talmente il tiro delle barche , che Colo a llenti , 
fatiche , e perdimenti di tempo vi potrebbe palTare. Onde 
per rimediare a ciò proponendo Cornelio il piantare fulla 
loro eflremità un palo con un curio, fu cui correndo U 
corda della barca raggirar vi lì polTa facilmente , e fpedita- 
niente d'ititorno , ed additandone nella figura 22. dello-^ 
forte prima il modo a quella rimetto il lettore . Aggiu- 
gnerò Iblo , che le lungo il luo corlo nelle laterali Iponde , 
c maggiormente nelle nuove lènza impedimento però dell’ 
Alzaja , o de* cavalli , che tiralTcr la barca , lì piantalTcro 
da per tutto in giulla, e proporzionata diUanza , e lìm- 
metria pioppi , albucci , e làliconi fi fortificherebbero di 
maniera in progreflb di tempo , che non avrebbero più che 
temere. E quelle piantate facendoli co’ rami fiaccati dagli 
alberi grofiì delle predette tre fpecie , che nulla enfiano , 
e di leggieri allignano , e crclcono rendono dappoi oltre_» 
all’ombra, e vaghezza danaro conlìderabile allorché lì ta- 
gliano nel diradarli, e ve fe ne piantan de’ nuovi. Giac- 
ché nelle Iponde de’ fiumi può il prencipc fare qualunque-.* 
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cofa che fia in benefizio del Pubblico per cfTer pubbliche_j 
fecondo il chiaro avvertimento del tejio nella l. de flu- 

min. Elumìna pablica , qua fluunt , ripave eerum publka 
funt : E quantun<]ue la proprietà (petti ai padroni del fon- 
do , a cui (ono annefie non ponno farvi.cofa che pregiudi- 
chi alla navigazione : Ne quid in flamine publìco neve in. . 
ripa ejus immutai quo flutto iterve navigio deterior flt , fiat : 
E’ difpofizione del medefimo teflo nella l. i.^eff". Dovreb* 
befi perciò con fèvere pene proibire agli (leffi padroni qua- 
lunque opera impeditiva del libero, e fpedito pafTo dell* 
Alzaia come proibita dal tefto illeflb nella l.eff.%.fì 
pcdeflre iter . 

Tutte le difficoltà , onde ho favellato finora fono al- 
la fin fuperabili , c fi fupereranno co’ proporti rimedj , e fi 
condurranno le barche ad Orte Iblchè daddovero metter fi 
voglia mano all’opera , e feriamente vi fi vorrà pcnfare__» . 
Ballando foto per agevolar maggiormente il pafib alle me- 
defime di sbarazzar l’alveo di lotto al fuo ponte che io non 
proporrò di rifarlo per non incitare a reiterate grofle fpelè 
la Camera. Sebbene da chi lo defidera fi crede non cfiTere 
così eforbitanti come taluni hanno fiipporto . Perchè fi 
pretende di poterlo fu de’ piloni rtelfi rifondare. Giacché 
non rovinò nè per gli urti dell’elcrefoenze , nè per verun 
difetto dell’arte. Ma perchè fecondo ildifoorfo fatto dal 
rortro.Cornelio flotto la f gara 21. della parte prima il du- 
ca Valentino in tempo che teneva rtretto Bracciano d’af- 
fodio , e dubitava del foccorfo , che minacciava Carlo Or- 
fini , ordinò che fi taglialTc l’arco verfo la torre. E perchè 
così sfiancheggiato , e fpolfato poi fi foatenò dagli altri nel 
di fatale de' 13. di novembre del \$\ 4. nel pontificato di Leo- 
ne X. allorché fu quella improvvifa inoondazione, cheli già 
nominato Ronini trovò fu d’un marmo alto dodici palmi da 
terra deferitta in cafa Gaetani , e riferita tra l’altre molte a 
<ar.S 9 - delUx.delfluo Tevere incatenato nel lèguentedirtico 
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Bis denos menfes decimo ptragente Leone 
Id'tbus bue Ttberis unda novembrìs adejl 
M. D. XI III. die II. novembri: . 

Pur quando mai fì penfalTe alla Tua riftaurazione rimetter G 
dovrebbe nel primiero antico ftato la Via amerina fatta.» 
aprire da AuguHo autore del ponte > che Àmerino fì chia- 
mava . £ Cornelio che per lo più tutto fpiana , ed agevo- 
la non lafcia di proporre nella fuddetta ventunefima figura 
della parte prima il modo di rifarne parte anche di legno 
per difpendio mmore. Checché però di ciò fìa certo fìè 
che i guai grandr faranno, tè non adefìb in progrefìb di 
tempo non molto lungo da Pontemollc alla foce di Fiumi- 
cino^ Pofciachè diverrà quella pure, fìccome divenuta è 
quella d’Oftia impraticabile , conforme ripigliando palfo 
palio il fuo corlb procurerò di mano fn mano di far vedere . 
Pontemolle dunque , che In tempodella Romana repubbli- 
ca da Emilio Scauro fu fabbricato, e che poi Milvio fu 
chiamato è llato celebre perdiverfì fatti ne*^ Tuoi dintorni 
léguitf^ Ed è memorabile non mcn quello riferito nel 
lib. dell'ifioria da Tacito fra Tarmi di Vitellio , e di Vcfpa- 
fìano, che Taltro fra Collantino, e riportato 

nella vita dì S. Milciade papa, dal Platina . Ha avute egli 
pure fue dilgrazie perelTcre llato rotto, e rifarcito più 
volte . £ tanto è Hato più degli altri sfortunato,, e fatale 
quantochè grofìblanamentc , c lènza veruna particolar cu- 
ra fìa tèmpre il di lui rifarcimento feguito- Siccome pur 
troppo povero lacero , rullico, e* vile di groflolanilfima-j 
bruttura fì vede anche prefentemente . Avrebbe ora pure 
in quel modo grolTolano , con cui è llato tempre trattato , 
uopo di qualche non piccolo fuperficial rifarcimento ^ Dac- 
ché il difeorrer ora di slargargli, e alzargli gli archi di 
foverchio tiretti , è balli , e d'aprirlo in quelle parti y ove 
è troppo rinchiulo non mi pare per la grolfa fpela , che vi 
li richiederebbe, e per altri motivi gran facto proprio* 

Quan- 
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Quantunque di molto. agevolerebbe, ed al corfbdeiracquc, 
cd al paffo delle barche la navigazione . Siccome molto me- 
no mi par proprio , e per le ftefle ragioni , e per altre alTii 
aliai più rilevanti , e per nulla paragonabili a quelle il dìA 
correre di fare un taglio al Tevere a retta linea da Roma_> 
Un detto ponte , e da quello £n alla ibee del Teverone, con- 
forme mi fi fuppone elTere flato altre volte da altri propo- 
fto . Quello però , che per i moderni Romani è un proget- 
to troppo ariofo per rcccelTìvità della fpefa non meno che 
per molte , e molto ardue didìcoltà , .che vi s'Jncontrereb- 
bcro , che fuperflue lòno a rammentarfi , farebbe flato af- 
fai efèguibile , e facile agli antichi . Mi fon fèmpre perciò 
flupito, nèhofaputo mai comprendere , come la magni- 
ficenza , il fallo, la fùperbia di quegli imperadori non ab- 
bia mai lur fuggerito il metterlo a retta linea dentro Roma 
con arginatura di forti muri , e ben intefè fabbriche , ca- 
pace a ricevere qualunque grolTa mole d’acqua . Giacche 
fappiamo , che Giuliocefare meditò di farlo sboccar ne! 
mare a Terracina : Tiberini ftatìm ab Urbe alta exceptùs 
fiffàt atque ad.Circeum defiexoi in mare ad Tarracinavi^ 
deducere , quo fecurum , S" pronum mercatoribut curfum 
pararci ad Urbem : Così nella à\\a\ vhz, Plutarco . H che 
neppure vi penfalTe alcuno dei 700. rinomati ingegneri, che 
chiamò a confulta Ottaviano per rimediare all’innondazio- 
ni allorché aheumTiberU laxavit ^ acrepurgavìt compie- 
tum olìm ruderibm , Cf eedificìorum prolapjìontbut coar- 
&atum'. Siccome narra nella di lui m'mol. S'oetonìo , Ninno 
però meglio penlàr vi potea , che Nerone , qualora dopo 
l’incendio di Roma dellinato avea di rifabbricarla col nor 
me fuo , conforme alTerilce Tacito nellib. 15. degli annali’. 
Vìdebaturque Nero condendéc Urbit nova , (ìf cognomento 
fuo appellanda gloriata querere : Tantopiù allorché avido 
di cofe incredibili voleva colla direzione di Severo , e Ce- 
lere arditi ingegneri aprir con un canale navigabile la co- 
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municMÌonc tra il lago d’A verno cd Odia c fe dar princi- 
pio al lavoro : Nero (amen ut era/ ìncredibilìum cupìtor ef- 
fodere proxima Averno fuga connìxas ejl ^ manentquevejli^ 
già irrita fpei : Lo ftejfo Tacito neinfejfo Uh. £ Svetonio 
v’aggiugne nella di lui vita la mifura ; Fojfam ab Averno 
hojiiam uffue ut navibut , nee /amen mari iretur longìtudi- 
■nit per centum fexaginta milliarìa , latìtudinH qua contro^ 
ria quinque retnes commearent : Nemmeno vi pensò Traja- 
no quando fe fare quel gran canale , di cui parla Plinio il 
giovane nella lett. 17. dellib, 8. dicendo: fiuamquamfof 
fam , quam providentìffimut ìmperator fecìt : Del cui 

principio fèbben non rimanga veruna ficura notizia con- 
ghietturano alcuni , clic ftender lì poteflc per la Valle dell* 
inrerno fino a Pontemollc. E finalmente nemmanco vi pen- 
sò Aureliano , (eppur fia vero , ch'egli facefle ferrare il 
Tevere con argini murati c fuori , c dentro Roma per lun- 
go tratto . Ma comunque ciò fia non fi dubita , che Ce al- 
cun di loro l’avefie fatto, farebbe il Tevere quella bella_« 
villa, che fanno in diverlè città i grofiì fiumi , che diritta- 
mente vi corrono , c fiato Arebbe di non poco rimedio all’ 
innondationi . Ed io intanto tornando a Pontemolle , do- 
ve lalciai rintraprefò filo del dilcorlb dirò che il Tcvere__» 
non ha cole di gran rilievo da ofiervarlì fino al Porto di ri- 
petta Amofo già per la vicinità del fepolcro d’Augufio , e 
relb ancor più famofò dall’inclite ceneri dell’invitto Ger- 
manico, che tra gli orrori, e gemiti del Roman tumul- 
tuante popolo vi furon d’Antiochia , ove morì , od iniqua- 
mente fu fatto morire , trafpor tate : Dies quo relìquia tu^ 
mulo Aagujlì inferebontur dice in principio del lib.^. 
degli annali parlando dì lui Tacito . 

Da quello però fin all’altro di Ripa fono così rilevan- 
ti , e continui i dilbrdini , che fra l’una , e l’altra ripa , o 
l’uno , e l’altro porto il Tevere non è oggi mai più naviga- 
bile . £ come fe quello dctellabile inconveniente fofic da^ 

nulla 


NAVIG ATOi E NAVIGABILE. 

nulla ognun cerca in quel modo, che può maggiore di 
Tporcarlo, d’intcrrirlo , di riempierlo, d’intralciarlo, e 
di renderlo, ièrvibile a tutt’altro , che a quello, che egli 
è flato (in dal dio nafcimento da natura dedinato . Sarà 
perciò nccelTario lo sbarazzarlo da qualunque iinpedimen» 
to, e quali da tutti quelli , che abbiam detto elTer caufa_> 
dell’innondazioni , ove abbiam d'dfe ragionato, ed al- 
trove ragioneremo. Dacché quafi le (le (fé caule deH’in- 
nondazioni fono gli odacoli della navigazione . Quindi 
sbarazzato ch’egli farà di tutti gli li dovrà votare , e (cavar 
l’alveo , e ridurlo alla dovuta pendenza collo rpianarne__> 
l’inegualità a proporzione dell’alzate de’ fondi . £ per far 
tuttociò ne abbiamo il modo nella fg. ip. della parte prì^- 
tna^ e nell'undecima della feconda dal nojlro Cornelio , da_# 
cui trar (è ne può qualunque altro , che necelfario folTc per 
ottener quel che cerchiamo . Giacché tutto il terraccio, 
ed ogni altro materiale , che vi li trarrà portar li dovrà in 
luoghi ove Icrvir polfa di terrapieno , e di fortificazione 
alle mura più lontano che farà polfibile dalle fponde . £d i 
marmi antichi , e le flatue , ed altre cofe di prezzo riguar- 
devole , che vi fi troveranno , che fi fa che vi fono ne_» 
compen (crebbero in parte ildifpendio. Fatto ciò proibir 
fi dovrà con rigorofifiinie pene il gettarvi qualunque mini- 
ma cofa , ed a^egnare i luoghi proprj per gli (carichi delle 
carrette, che trafportar giornalmente dovranno terracci, 
avanzi di fabbriche non fèrvibili , flabbio , fango , ed ogni 
altra immondezza , che fi raccoglie per leflradc. E fpar- 
ger fi dovrà per i luoghi più badi , e lontani pur dalle fpon- 
de qualunque terraccio, od altro materiale, che in pro- 
grelTo di tempo li caverà ne’ fuoi dintorni . Quanto con ta- 
li cautele fi recherebbe d’utile eziandio alla (alubrità dell’ 
aria , e delle flelTe fue acque , che fi fon bevute fin quafi ai 
tempi moderni fecondo quel che* riferilce il già nominato 
Andrea Bacci nel fuo trattato del Tevere a car. aop. dove_» 

per 
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per rottima lor qualità porta l'atteftato di due celebri me> 
dici Andrea .da Pefeia , ed Aleifandro Petroni , che pro- 
fuiamente ne fcrilTero . £ di fatto delle dieci parti de' po- 
poli del Mondo ) nove beono certamente acqua de' fiumi 
da per tutto almeno j dove io fono flato. £ particolar- 
fiiente nella grande , valla , e popolatillìma metropoli di 
Parigi , ove ne’ primi giorni dell’arrivo allorché i fore- 
flieri non vi fi fono affuefatti fi fèntono flordirc -dagli 
urli , e flrida di coloro , che a fècchj vanno vendendo 
quella della ^ena . Nè fi ha alcun riguardo alla fuatorbi- | 

dez 2 a 4 alla numerofilfima quantità delle lavandaje , che 
non lungi dai lor prendimeoti vi lavano giornalmente^^ 
i panni.. £ .dai .continui /beidumi che vi gettano gl'in- 
fermieri del grande , e numerofiffimo fpedale fabbrica- 
to Tulle fponde • Cosi non fi vedrebbero «ntro Roma , 
e più giù y ove Udirà quelle del nollro Tevere pigre , e 
bolfe « c quafi llagnate in varj luoghi.) mafvelte) e fnelle 
correre veloci al lor Tirreno £ così fi capirebbe una^ j 

volta.) che il farlo navigabile nel modo che fi è finora detto 
eziandio coU’accrelcergli Tacque anziché togliergliele fa- 
rebbe efficace rimedio di .liberar Roma dal pericolo delTin- 
nondazionl ., 

Tantopiù fè fi facelfe il canale propollo da Cornelio 
nel lungo dilcorfo ) ch’egli ne fa in principiodella feconda 
parte fotte la pianta dello llagno di Maccarelè , da ridurli 
a porto capace di grolTc navi , ove aprir Io vorrebbe ) c__» ì 

condurre pel tratto di fèttemiglia alla Magliana ; che fa- 
rebbe d'un rimedio perpetuo ficuro ) e llabile da non dubi- 
tar più di fua navigazione da Roma fino al mare . £ cede- 
rebbero affatto Timmenlè ) e dubbie fpelè continue, che 
fi fanno alla foce di Fiumicino nelle palizzate . Le quali j 

clTendo faiitefinal idSi. allacofpicua fbmma di novanta.^ 
mila feudi ; ed elTen.dov1fi poi lavorato, e lavorandovilì 
ancora ognun può farne il calcolo fbl che ne prenda la mifu- 
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ra 1 dacché fi /pendono cento feudi per ogni canna . Ed 
ognuno conlìderar può quanto meno fi /penderebbe dappoi 
nel mantenimento del canale , e del porto, qualora Tuno, 
c l’altro fi facc/Te ad u/b d’arte nel modo da lui propoHo, 
che non fi fpenderà nell’aggiunta continua , e nei continuo 
difiendimento, ed allungamento delle palizzate anche.^ 
col dubbio del riempimento della foce. Dacché inprogref^ 
/odi tempo per le ragioni che or ora fi addurranno non /à- 
rà guari diffìcile a riempirli oltre il prefente continuo peri- 
colo , a cui /bggiacion le barche di perdervifi - Siccome /b- 
vente ve fé ne perdono per la difficoltà d’imboccarvi > che 
farà /èmpre maggiore , e piu pericolo/à di mano in mano , 
che fi aumenteranno le palizzate - Torno perciò a dire_j , 
che /limerò /èmpre meglio il condurre la navigazione pel 
propo/io canale , che per quello di Fiumicino ^ Tanto più 
che qui ce/fiino i contrar) motivi /bvraddotti in propofito 
de’ canali , che in varie parti del Tevere /bno fiati proporti 
dai moderni livellatori . E perché quefio è unico, non più 
lungo del primo loro , il cavamento è più facile, d’a/Tai mi- 
nore fpe/à a farli , e a mantenerfi, non pericolo/b , e nocivo 
nell’e/cre/cenze, riufcibile profittevole , e nece/Tario , per 
afflcurarvifi per /èmpre la navigazione , che pel timore ben 
fondato dell’interrimento della foce dell’altro Ila in perico- 
lo. E finalmente perla maflìma differenza che v’è tra quefio 
non propofio da me ma da Cornelio , e vi fi tratta d’inven- 
tare, e creare , e quelli de’ moderni livellatori , ne’ quali fi 
cerca di fiiracchiare,e di rattoppare. Circa il modo poi di 
condurlo v’ha talmente pen/àto nel predetto di/corfb Cor- 
nelio che nulla refla a me di più a (uggerire. Imperciocché 
circa la navigazione effendo arrivato non pure a Orte , co- 
me ho propofio , ma allo rteffb mare efler dovrà cura par- 
ticolar de’ piloti il dirigerlavi, dacché nelle loro mani 
la depongo. Acciò conducano i bafiimenti in /alvo ne* 
porti ove faran deftinati per beneficio del commercio , che 

è , c /à- 
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è , c farà Tunico , e principale oggetto di qucflo mio trat- 
tato. Giacché la Francia, l’Olanda, l’Inghilterra, c 1’ 
altre nazioni in cui potere egli riiiede prelèntemente , ab- 
ballanza m’an fatto comprendere coH’informazion perfo- 
nale, ed oculare ifpezione, che le miniere perenni de’ 
prcncipi non nelle cave dell’oro , c dell’argento tì trovano, 
ma nell’induftria , e ne’ fudori de’ tiidditi . E tanto più 
quelli Ibn ricchi , quanto più quelli fon potenti . E quell’ 
acque , e quelle di tant’altri fiumi , che noi ciecamente « 
difpreziarao, le ci rifvegliallìmo una volta dal nollrodc- 
tellabil letargo farebbero le ricchezze dello Stato . Fiumi, 
e fiumicelli di pochidìmo corfo , e pieni d’ollacoli di gran 
lunga maggiori , che non tòno ne’ nodri fi fon faputi ren- 
der navigabili da per tutto dagli Oltramontani ! E fiumi , 
e fiumicioni più rapidi , e più imbarazzati del Tevere fi tba 
jnelfì a dovere, e regolati dalla filTa indufiria , e dall’am- 
mirabile , e lodevole ingegno loro ! Lo che elTendo troppo 
noto generalmente a tutti anche ai men verfati nella geo- 1 

grafia , e ncU’iltorie non obbliga me a perder tempo di no- 
minarli ad uno ad uno, e di farne ricerca a parte a parte . 

Badi folo che nomini la celebre unione dell’uno , e l’altro 
mare Oceano , e Mediterraneo fatta da Luigi XIV. col ca- 
nale di Linguadoca lungo fèifantaquattro leghe di Francia, 
largo ben trenta piedi, con cui,e coll’altre fiiblimi fue gede 
jha fatto veramente vedere al Mondo , che con ragione gli 
diè il nome di grande la fua grandezza . Avendo con quedo 
aperta la comunicazione in tutti i porti , e fiumi onde ab- 
bonda quel vado , e bel regno . Ed io v’ho navigato , e fono 
eziandio palTato fbtto l’ardita di lui volta lunga quattro- 
cento ottanta piedi , larga ventiquattro , ed alta venzette 
cavata neU’impietrite vifeere dell’afpra montagna del Mal- 
paflb , che è la fattura piu dupenda di tutta l’opera . Col- 
la quale fi va in dieci od undici giorni agiatamente , c ficu- 
ramente da un mare all’altro. E baderà folo clic nomini 
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i canali di Bologna , e di Modena , il Bachiglione , e liL#' 
Brenta dello Stato Veneziano ) il Naviglio di Milano per 
iralafciar di nominare per brevità altri canali , e 6umi di 
Lombardia, i quali prcfèntemente con ogni facilità fi na- 
vigano , e navigabili (ilbn fatti, che non erano. Ancor- 
ché abbian ratti , cadute , ed impedimenti confìderabili 
per dar la lode dovuta a quella parte d’Italia , dove non_*' 
regna la pigrizia , e la dappocaggine , che rende fchiava dt 
tutte l’altre nazioni la noftra . Poiché lènza il fòccorfo d* 
ognuna, qual con drapperie, e gallonami d’oro, e d’ar- 
gento, qual co’ panni , e ftoffe, <]ual con tele, e cudj, 
qual con droghe, e carni, e quale coi deteftabili, e per- 
niciolì falumi , non potrebbe ruffidere . Ed ecco lènza.» 
cercare altrove donde deriva in gran parte l’infelice, e fa- 
tai penuria del danaro , che l'ba interamente delblata , e 
ridotta a condizion deplorabile . 

Se poi il progetto del propofto canale, o di altro, 
che pel folo tratto di due miglia che v’è dallo Bagno ad 
Aqualbna lì IH m alfe più proprio per minor difpendio il 
doverlo quivi terminare , ovvero fcnz’altro nuovo canale 
fare il foBcgno propoflo nella ftelTa pianta da Cornelio a 
Capodirame non fi accetterà , converrammi far ritorno a.» 
Ripa, ovelafciai la navigazione del Tuo alveo, e profe- 
guirla per elfo fino al medefimo mare . Polciachè per rime- 
diare alla pigrizia , e bolfezza dell’acque nelle tortuolìtà 
più giù di S. Paolo, e della Magliana farà lènza dubbio 
necelTario il metterle piucchè fi potrà a retta linea , e far 
loro io fimil guifa racquilìare la velocità , che lèmpre s’ac- 
quilla colla brevità maggiore del viaggio. Bramerei per- 
ciò , che s’intendelTe bene , che fra i rimedj che metter fi 
polTono ad ufo per agevolar la navigazione non meno , che 
per impedire l’innondazioni uno fi è l'abbreviare a’ fiumi il 
corfo col dirizzarli . Imperocché fcaricano allora tant’ac- 
quadipiù, quanto più breve é il’cammino , che hanno a 

H fare , 


j8 IL TEVERE 

fare» ed acquiftano velociti a proporzione . Nè fbl quedo 
baderà, perchè converrà da per tutto feavar l’alveo per 
ifpianarne l’inegualità , e ridurlo alla dovuta pendenza . 
Nè farà fuor di propofito il riunirvi Tacque Iparfe a Capo- 
dirame j c quelle che fl diffondono per la foce d’Odia . Ac- 
ciocché anche con quede correr pofTa il Tevere più veloce , 
ed aver maggior valeggio di fpigner nel mare, nella cui 
vicinanza Tacque fon Tempre più pigre, tutte le terreità , 
che correndo vi riceve , e non deporle nell’alveo con diffu- 
gual rialzamento del fondo. Ma contradar poflàalla vio- 
lenza del medefimo , ed ai venti il Tuo libero ingreffo riget- 
tandovi Tarene , che gli refpingono . Maffime gli Audra- 
li , che fono per ifperienza più degli altri torbidi , e tcni- 
pedofi , come ccl atteda ancor Virgilio nel lib. \. deir Enei- 
de dicendo 

Una Eurufque , Notufque raunt ereberque procellìs 

AjfrUui , 

E ccl conferma fautore delTiforizion lapidaria riportata., 
con altre dal già mentovato Bonìnì a car. 56. del lib. i.di 
fuo Tevere incatenato , che fi leggeva in cafa del Cardinal 
Gaetano , che io pure voglio ora qui predo riportare . 

Campos ^ tempia ^domotTiberh fpìrantibui Auflrh 
Sparjìt , Ó" boc Jignam contìgit aufdus aquit 
M. CCCCLXXXXV. Menf. Decemb. 

Tantoché Te non va loro incontro con tutta la forza che_» 
dar gli può la maggior foa velocità gli converrà non folo 
di raffrenare il piè , ma di voltar faccia , e di tornare in^ 
dietro, conforme altrove fi è detto, e fi dirà. Seppure 
non forgedero allo ’mprovifo 1 Boreali , come alle volte—» 
accader fuole per i loro repentini cangiamenti . Vedendoli 
cofe drane da -hi olferva , e va difcorrcndo folla loro di- 
verft fpecie , origine , c prolèguimcnto . Perocché il fa- 
perfi che lòtto uno dedb meridiano nello dedb tempo va- 
dan impctuofi vagando óppodi fra loro m’ha fatto più vol- 
te 


Dig'ltized by Gì 


navigato^ E NAVIGABILE. Sf 

te concorrere in un non mio fèntimento , che ancor dalle 
più profonde caverne degli abilTi provenga il lor nafehnen- 
co. E che di (otterrà tramandin i melTaggicri loro all’aper- 
ture de’ monti , donde elcon furibondi , e (paventofi ) pa- 
rendo incomprenfibile la forza loro non meno , che gli Ura- 
ni cfFetti della medefima . Sicché in tutti i modi bi/ogneri 
proccuraredi renderlo più veloce, acciò /pinga io mare le 
Tue terrei tà (ènz*e 0 er foggetto, manco almen .che lì può, 
a' nuovi riempimenti , ed a vedere a poco a poco crelcer la 
(piaggia fempre più con fuo deteQabile nocumento . Sicco- 
me ha veduti per lor cagione perderli i rinomati porti di 
Claudio , e di Trajano , del cui loro (lato antico dovrei dar 
qualche lume, le tutto il lettore trar nonlopotclTe a fuo 
bell’agio da Svetonio , da Plutarco , da Giorgio firaun^ , 
che li deferive a minuto , e ne alTegna le mifure ^ c da Cor» 
netto thè io riferifee , e che nella fig. 2. r j. della parte 2. 
ce ne ha lafcìatì ì dìfegnì . £ conforme ha veduto rimanerli 
inutili la Torre vecchia e quella di Sanmichele congran_. 
dubbio , che fra poco non vegga correr la ftelTà Ibrte all’ 
Alelfandrina ,.che inlcnlìbilmcnte /èmpre più dalla /piag- 
gia s’allontana per ritirarfi da lei il mare . Non perchè egli 
diminuifeai ma perchè per l’iftabilità de’ liti neoccupa^ 
talora alcuni , ed altri talora ne abbandona . £ per render 
più falubre l’aria ai poveri abitatori nella Hate, in cui 1 ’ 
efalazioni putride , e pellifere che ibrgono da alcune palu- 
di , che ivi vicino li vedono, ne fanno ogni annocruda_j 
(Irage , ne inlègna Cornelio nella detta fg. j. della parte 2. 
il modo affai facile di leccarle . Siccome nell'ottava nona , e 
decima della JìeJfa feconda parte ^TO^onccL\c\in\ ordegni, e 
balllmenti necelfariffimi in tutti i porti per (occorrer le na- 
vi , che folfero in pericolo di Ibmmcrgerli , e per trar fuo- 
ri le fommerfe , e le merci inelfeeliftcnti . Equello peri- 
colo effendo forfè maggiore in quel di Fiumicino, che al- 
trove , ne avrà egli uopo più grande che gli altri . Fatto ciò 
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Ara icnt’alcuh dubbio anche ncccflario lo ftringerc le pali*-' 
late , o travate alla di lui foce in giufta proporzione del 
corpo deU’acque j e paralellc allungarle in debita mifùra_> 
entro il mare, più però quelle di verfo Ponente , acciò i 
badimenti prender posano il fbttovento . Rcfterebbc in 
cotal guifa pel mantenimento della linea retta la corrente 
più veloce, ed in conlèguenza manterrebbe fèmpre il filone 
nel mezzo, c Tempre Scavata la bocca per la facile entrata-, 
de’ balfimenti . Ed i pali , o travicelli dovran elTere di 
proporzionata grofTezza , e dittanti almeno tre , o quattro 
•palmi l'uno dall'altro , che così faranno più ttabili , e for- 
ti , perchè gli fpallcggerà il terreno fraggiacente . Lo che 
non fuccede ne* fìtti , in cui ufeitone uno gli altri di leg- 
. gicri flfcatenano, e le palizzate cottano affai affai più . 
Dovendofì avvertire , che effondo riempiuto di falcine di 
porvi i fatti fbpra, acciò non fieno fbllevate dall'acqua , e 
di farle ufeir fuori alcuni palmi , acciocché le barche co- 
flrctte ad urtare urtino in effe , c non ne' pali , che l'apri- 
rebbero, Ned accadrà fpendere , e perder tempo per ben 
comporle , e tefferle foltamente ; perchè Ara cura parti- 
colare della corrente il ferrarle , e ttringerle con maggior 
fortezza . Nè fpendere , e perder tempo in armare i pali 
con grotte punte di ferro col fiippofto di ficcarli fòtterra_» 
più agiatanaente che è falfb . Poiché non potendoli mai ag- 
giiittar così bene ai pali , die almeno almeno non pendano 
più da una parte , che dall'altra nelle percoffe del maglio , 
e non entrino così perpendicolari , come gli aguzzati fem- 
plicemente fecondo il buon ufo , che effendo anche più li- 
ici, e cedenti entrano più facilmente, e fanno maggior 
prefa , che gii altri colla punta di ferro . Sembrandomi 
anche troppo neceffario il fiancheggiar le palizzate con beo 
intefe, e lunghe laterali fcoglicrc per 'tener a freno gl’ia- 
fulti dcll'onde , che negli fcogli tanto alzano fu, quanto 
fcavano folto , e per impedire in cotal guifa , che in luogo 
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dannofb almeno non s’avaozafle lafpiaggia . Anzi ne’ me- 
defìmi urtando tornar non potrebbero infrante a ricozzare 
con tanta forza , e porterebbe la corrente così lontane le 
fuc depofizioni , c l’arene rilbfpintc dal mare , che non le 
pregiudicherebbero punto \ perchè farebbe per lungo trat- 
to orizzontali Tacque di quello colle fuc . Dacché anche_» 
oggi per ben -due miglia indentro orizzontali (1 veggono . 
Quello è quanto ho faputo Icerre di migliore da chi ne ha 
trattato» e di mcn cattivo dal mio intendimento per con- 
Icrvare più lungamente che Ga poflìbile la foce di Fiumici- 
no dai riempimenti calbchè fi rilblva di prolcguire la navi- 
gazione per la mcdcfima . Ed eccola anche per quello vcr- 
fo condotta per miglior via di quella fia prclcntcmente fino 
al mare , febben di condurla fino ad Orte foflc mio propo- 
nimento. 

Ed efiendo giunto di bel nuovo alla foce del Tcvere_> 
parmi molto necefiario prima di lalciarla il dilcorrerc fuc- 
cintamentedi fuacllenfione , d’alcuni fiumi principali che 
vi sboccano 3 e di numerare gli altri col cominciare dalla 
Icaturigine , c profeguire fino alla medefima foce . Trala- 
/ciando però quali tutti quelli o che vi sboccano indiretta- 
mente 3 o che direttanìcnte sboccandovi fono di poco con- 
to 3 e da non confiderarfi . Ingannato dunque non poco lì 
farebbe circa quella Plinio il vecchio nel farla alcendere a_» 
cencinquanta miglia 3 fe intefò non avefic di regolarli a ret- 
ta Imea , conforme ingannati vi fi fono altri ancora . Po- 
fciachè confidendo ella nel corfu che fa or da un lato 3 ora 
dall’altro ferpeggiando , e circolando da quello ci deggiam 
regolare. E da quello li regolò Andrea Bacei , che acarn ' 
348. del nominato fuo Tevere aficrilce che alcenda a bcn_» 
quattrocento miglia . E con lui accordandoli Fioravante 
Martinelli nel cap. v. di fua Roma làcra ho io ancor qual- 
che non leggier fondamento di crederlo 3 e d’unirmi con 
loro per altre fedeli notizie 3 che ne ho avute . £ per aver- 
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lo io pure diverfe volte confiderato particolarmente da_» 
Pontenuovo a Roma , che colla regola del viaggio , che 
lècondo il Colito lor paiTo far (òlevano giornalmente i ca> 
valli di poco potrei sbagliare dicendo che Ha di centrenta- 
cinque buone miglia . £ coflituendo quelle a un bel circa il 
terzo del prefato Tuo corlò riverrebbe coll’aggiugncrvi gli 
altri due all’anzidette quattrocento miglia , -come diffì che 
c a un di prelTo neirefòrdio . Giacché dalle carte geograh- 
che tutte fallaci trar non fì può certezza veruna . £ perchè 
non credo fìcuro nè anche il fuddetto ragguaglio ho in ani- 
mo quando più comodamente mi verrà fatto di condur me- 
co due geometri cogli altri uomini necelTarj, e d’andare a 
collo di mia borfa , (ìcpome ho fatto tèmpre per lo palTatOf 
a mifurarlo tutto elàttamente . £ con tal dillinta livella- 
zione ) e topografia , che tèrvir pofTa di qualche perpetuo 
lume a qualunque operazione, che vi lì dovrà fare . Lo 
che fé fia Hato mai fatto non è certamente giunto fin ora a 
mia notizia . Sboccanvi poi dalla Icaturigine alla Pieve—» 
fantollcfano Teverola , Canancccia , Ilbla, Colledeflro, 
ed Anlìone : dalla Pieve lùddetta al BorgofanTepolcro 
Omicidio, Ciligine , Bclblle, Tignana , Lingcrna, Van- 
nocchia, Petreto, ed Afra : dal Borgo predetto a Città- 
dicallello , SangiuBino , Altomare , Cerfone , Lama , Re- 
gnano, Lerchi , Riofccco , e Cavaglionc : da detta Città 
alia fratta , Soara , Aggta , Santalucia , Brogliano , Avo* 
rio, Sanmaano, Ncllorc , Lulcllro , Promano, Niconc,* Sa- 
na , c Carpina ; Dalla prefata Fratta a Pontenuovo Affino , 
Molfino, Rio , Ncfe , Relìna , Ventia , Riodclbagno, 
Biodi Ramazzano, Rio piccolo, Arno, eChiagio,che 
c uno de’ quattro principali fiumi , che vi sboccano , e na- 
fte dai monti di Gubbio nclI’Apcnnino , e vien rammenta- 
to Daa/f tieWundecimo canto del Parad'tfo co' feguenti 
•aerjt. 
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Dal eolie eletto del beato Ubaldo 
Fertile monte di' alta cojìa pende . 

Fan capo in cfTo divcrfj fiumi, fra’ quali la Saonda , cd il 
Topino ingroiTato prima confiderabilmentc dal Clitunno , 
che ha Tua origine alle vene nel territorio di Spoleto predo 
Campello . £* rammentato da Virgilio nel lib. 2. della Geor- 
giea così 

Uinc albi Clitumne gregei , (jf* maxima taaras 
Vittima fepe tao ; 

£ da Silin Italico nell’ottavo . 

Et hvat ingentem perfundens flamine /acro 
Clitamnas taaram ; 

Perchè quivi fi lavavano le vittime per farle divenir candi- 
de, conforme allora credevano coloro, che nc’ trionfi le 
Acrificavaoo a Giove Capitolino . Che fu cred’io la cagio- 
ne che mode anche l’animo altiero, e crudo di Calligola a» 
ftimarlo degno d’edcr vifitato da lui, quando v’andò fe- 
condo quei che narra Svetonio alcap./^i. della di lui vita •. 
Sed cum ad vijendam nemut , flumcnque Clitumni Meva- 
nìamproeejpjjet : Il Topino poi giufta il referto di Strabo-^ 
ne nel lib. j. , f nel primo di Plinio il vecchio era navigabile 
con piccole barche. £d i Bevanati , e gli altri popoli , per 
le cui terre padava fc ne fcrvivano per trafportar le grafee 
rei Tevere , ficcome ho altrove dimofirato , mediante pe- 
rò il Chiagio, che per necedaria confeguenza doveva pur 
navigarfi , ed è l’ultimo che vi sbocca fino a Pontenuovo. 
Sboccanvipofeia da cdo alla Nera, Puglia, Nefiore, che 
quantunque riceva la Caina, laGenna, il Frofinone , c 
qualch’altro fiume lafcerò d’ulteriormente parlarne per far- 
lo cognito. Imperocché viene a fufficienza fatto conoscere, 
e qualificato dai moderni nofiri livellatori coll’alterato, c 
difpreggiativo nome di TORRENTACCIO l Nomi certa- 
mente più convenevoli alle vili, e bude parti delle com- 
medie , che a Icritture léric , e nobili com’clle fon quelle. 
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£ pafTerò alla numerazione di Faena, RiobagnO) Rio, 
Aja, c Paglia , che forgcndo dal Monte toniato verfo 
Radicofani , ed arricchita dalPacque della Chiana, e da 
altre tributarie era ella pur navigabile , fé creder voglia- 
mo a Plinio fuddetto , che nel medcfimo terzo libro atte- 
Ha la navigazion della Chiana , che mediante la Paglia.» 
trafmetteva le grafce nel Tevere. Merita perciò d’etFere 
annoverata tra i quattro anzidetti principali fiumi , di cui 
dTendofì diffufamente altrove parlato feguiterò a numerare 
Agliano , Riotorbido , Vezza, Papagiia , Para, e Ne- 
ra. Che pur elTcndo un de* quattro fiumi principali non.» 
farà fuor di propofito il darne qualche più diflinta contez- 
za , che altrove non ho data . Giacche nafeendo neU’Apen- 
nino non lungi da VifTe dopo lungo corfb , c largo accogli- 
mento di diverfì fiumi , fra' quali il Campiano , il Corno, 
ed il Velino , non guari lontan da Orte ella entra nel Te- 
vere . Rammenta Tuno , e l’altra Virgilio nel Ub. 7. dell' 
Eneide 

Sulfurea Nar , albut aqua , fontefque Velini 
Ovidio nel decimoquarto delle mctamorfofi 

Narque tulit praeept , amena Fabarit ambra 
Silio Italico nell'ottavo 

. - . — Narque albefeentibui undìs 

In Tiberim properam ; 

Lucano nel primo 

■ ' Nar Tiberino illabitar atnni 

E Tacito nel terzo degli annali dice ch’era navigabile , e 
v’imbarcò Pifbne per trasferirli in Roma : Vi fo Dalmatico 
mari trami [fo Cfc. Nare^ ae mox Ttberi deveBus auxit val- 
gi irai , quia navem tumulo Cafarum adpulerat : Da que- 
lla al Teverone sboccan nel Tevere Riomaggiore, Riofrat- 
te, Treggia, Aja, eFarfa, de* quali ultimi due fiumi fa 
menzione Virgilio nel detto Itb. 7. deW Eneide 
» I II . Et flumen Himella 
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Tiberim , Eabarimque bibunt 
E di quetto Ovidio nc- v^rfi fovracitati del lib. 14. dcTIp ^ 
nictamorfofi . Seguono a sboccarvi poi Corrcfc Fiora, Al- 
Jia, cValca, i quali ultimi due pure iòn rammentati dai 
primari dorici , c poeti: L’uno per la fconfitta che v’eb- 
bero i Romani dai Galli Senoni ; E l’altro per quella che 
v’ebbero colla morte dei trecento Fabi dai Vejenti . Ram- 
memorali fpecialmcnte Livio nel lib. 2. e S-delPiJìeriiL-i ^ 
Tiion'ijìo Alicarnajfeo nel nono , e fioro nel primo , Virgili^ 
nel fettìmo dell' Eneide dicendo 

I. . ■ ìnfaujìum inter hit Allia nomen 

Ed Ovidio nel primo dell’art. amat. 

Tu Ucet incìpias ^ qua fiebilii Allia luce 

E nel fecondo de’ Falli 

l)t celeri pajfu Crenteram cepere rapacem 
Che così chiamavano i Latini la Valca . Ed in ambedue fi 
ibn confulì il Bodrando non men che la Martinierc nelle—* 
loro geografie alla parola Allia volendo che i due fatti fe- 
guilTero predo quello fiume , che farebbe contrario all’au- 
forità indubitabile de’ predetti celebri autori . Tantopiù 
che ambedue dìmenticatifì di ciocché an detto nella parola 
'Allia dicono in quella di Cremerà^ che il fecondo fatto 
quivi fegu) . Io peraltro li compatifeo, perchè in opere 
di mole tale è impoffibile il non errare , e dir voglio per di- 
pinta lor lode , che molto affai affai lor deve la repubblica 
letteraria per avere agevolata la firada, e diminuite le fa- 
tiche troppo rincrefccvoli , e noiofè a chi dovrebbe tali 
notizie altrove cercare . Paffati quelli fiumi fi trova il Te- 
verone, che è l’altro de’ quattro anzidetti principali, e 
nafee fòvra Subiaco nel Montetrebano . Indi accrefeiuto 
da varj fiumi corre veloce tra il Lazio, e la Sabina, e__» 
rende (ingoiare , c memorabile Tivoli per dove paffa coll* 
alta fua terribile , precipitofa, e flrepitante caduta, di 
cui Orazio nel f ode /et t ima del Hb. primo 
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Et pneceps Anto , Tiburni luca: 

Ed eflTcndo palTato fono dodici ponti , che nella iua eftcn- 
fionc contiene fa al Salato, con alTai groflb corpo d’acqua 
capo nel Tevere , ed è anche prcicntcmente navigabile..» . 
Panne menzione Ovidio nel fuddetto lib. 14. delle mefamor- 
fojìrt Silio Italico nelT ottava^ e Dioni/to Alìcarnajfeo nel 
quinto. Oltre Orazio predetto, che facendo menzion pu- 
re 16. del lib. I. di/ì/a villa, ch’era in que' din- 

torni, e nella decimottava della Digenza che la bagnava.» 
coll’acque Tue gelide, c lui iòvente rinfreicava , ficcomc 
egli HelTo neirilieOfa epidola Tatteda cantando . 

Me quotiei reficit gelidm Digentia rivai 
Non farà fuppongo dilcaro al lettore che gliene dia alcun.» 
piccol ragguaglio . Tantopiù che dar glielo poflb con qual- 
che certezza per aver ivi vicino paiTats anni tono la villeg- 
giatura autunnale . Sgorga ella dunque dal Monte della.^ 
pietra Ibvra Civitella in Sabina , e /cende verfb Licenza 
piccioi camello donde , lanciato avendo ambedue il prilco 
lor nome Latino di Digentia an prefò l’Italiano moderno di 
Licenza . Correndo pofeia per quella non valla valle mette 
non lungi da S. Colimato dirimpetto quali al fiume Giuve- 
nazano nel Teverone . Elècondo la delcrizione che ne là.» 
Orazio nella prefata epillola , e lècondo ciocché potei allo- 
ra , e polTo adelfo col ridurlami meglio a memoria confide- 
rare credo di poter dire che la villa folle nella detta valle_» 
fra Cantalupo, ed il colle di Roccagiovane , che è il Fa- 
num Vacante de’ Latini . Dove trovandoli pere grolGlIìme , 
e faporitilfime, c fichi ad elfe non inferiori fin quali tutto 
Novembre con ogni Ibrta di cacciagione viene a contribui- 
re non poco alle delizie narrate da Orazio . Rellano ora ad 
annoverarli gli ultimi quattro piccoli fiumi , che vanno a 
sboccar nel Tèvere dal Teverone fino al mare . £ Ibno la.> 
Marrana, che nafee IbpraGrottaferrata , dove dividen- 
doli in due rami entra col grolTq nel Teverone , e col pic- 
colo 
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colo nel Tevere , è nominata dal Bodrando , e dalla Mar^ 
liniere nelle loro geogra6e , ed è laCrabra di Cicerone* 
e di Frontino . E Cornelio propone nella jig. 34. della parte 
prima di renderla navigabile. L’Almone rammentato più 
volte da Ovidio nel lib. 4. de' Eajìì . 

Ejl locut in Tiberim qua lubricux injìuìt Almo 
Et nomen magno pendet ab amne minor 
ìllìc purpurea canus cum vejle facerdot 
Almonìt : 

E nel decimoquarto delle Metamorfofi 

fimfque Anienit aqute curfuque brevìjpmut Almo 
£ nell’ottavo da Silio Italico 

. I Tepidoque fovent Almone Cybelen 

Per le vittime, che quivi fì lavavano da’ Romani , quando a 
Cibele far b dovevano i fàgrificj , che oggi più comunemen- 
te fi chiama Aquataccia : La Magliana celebre per la villa 
fattavi fare da Leon X. ove da febbre ibrpreib , etrafpor- 
tato in Roma fé ne morì . Parlanne il Giovio, ed il Plati- 
na nella di lui vita : Ed Aqua/bna , che naice (òpra Cela- 
no , e correndo fra l’Arone , c la Magliana medehma è 1 ’ 
ultima ad entrar nel Tevere a Campofalino > 

Reflami ora a proporre il modo economico , e facile* 
che tener fi dovrà per cominciar l’opera , e condurla a fino 
nella maniera progettata; acciò non venga incagliata dall’ 
incfpcricnza,o malizia di chi vi dovrà lavorare, fopranten- 
dere , ed affilìere . Eflendo perciò neceffario primieramente 
l’avere braviffimi ingegneri , e per averli bifògnerà cercarli 
prima nel nofiro Stato, e pofcia altrove lènza badare a qua- 
lunque provvifione, che dimandar potelTero. Perchè que- 
llo è il punto più elTenziale, ed il prencipe deve lèmpre, 
e molto più lècondo la premura dcll’opereda farli ; trattar 
gcnerofamcntc da fuo pari . Tra’ primi , e più capaci dello 
Stato confiderando il dottor RomoaldoBertaglia celebre 
profdTore di matematica io Ferrara fua patria , e ricca mi- 
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BÌcra di rari ingegni , Jui crederei che fcerrc fidoveflc per 
capo. £d a lui che all’ottima cognizione , e pratica dell* 
idrodatica ha accompagnata una Ibmnta modedia , cd un_r 
ottimo codume fè ne dovrebbe appoggiare la primaria di- 
rezione . Non edendo però dovere , che in opera di tanta 
importanza) e di. tal premura da fblo gli d dovrebbe dare 
un bravo ) edefperto compagno ) e cercar d dovrà negli 
Stati d’olanda) dove in dmil genere) come altrove ab- 
biam detto ) ve ne Ibno degl’intcndentiflìmi ) cd efpcrtif^ 
fimi per palfar loro giornalmente tra mano . £ decome bi>< 
fogneranno eziandio pratici ) cd erperti navicellari non fa- 
rà fuor di propodto il farne venire quattro de’ più abili ) ed 
atti coiridedb- ingegnere dagli dcflì Stati . £ da quefli 
iflruir d potranno fufficientemente i noftri , e far degli 
allievi per non aver più uopo degli dranieri , morti, o 
partiti ch’e’ folTero . £ per aver poi Tempre bravi inge- 
gneri nazionali per afTrflere ) regolare ) e dirigere i cord , 
le corrodoni ) le alluvioni ) Tinnondazioni di tanti dumi , 
(lagni) laghi) ed altr’acquC) che fono nel noflro> Stato 
da pertutto in ogni provincia) dove d fjKndono allofpro- 
podto per lor difetto fbmme immenfè d dovrà iflituire una 
cattedra perpetua di teorica ^ e pratica in Sapienza con^ 
buono flipendio al lettore per abilitarveli ) ed iflruirlivi. 
Con legge efpreda ) che niuno aver potefTe alcuna minima 
ineumbenza ) fc ito non fbfTe per quattr’anni continui a ta- 
Je fcuola ) e pafTato per la tradla di rigorofb efame riporta- 
lo non avede il neceflario attcflato da farfcgli dopo l’ap- 
provazione . Da quella /cuoia trar d dovrebbero due de’ 
giovani più abili) e più volonterod diabilitard, e mante- 
nerli per due anni in Olanda , ed al lor ritorno altri due , 
e coslfuccefdvamente Tempre per meglio iflruirvcli coll’if^ 
pczione continua delle molte ). e molto varie operazioni » 
che' vi d fanno . A quella fcuola obbligar d dovrebbe d’an- 
dare per un anno almeno qualunque altro giovine, che^ 
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efcrcìtar volefTc nello Stato Parchitettura civile , c milita- 
re , ed obbligare d’andarvi per detto tempo , fc cfèrcitar la 
volcflcro anche i noftri architetti centinatori . Il cui ftu- 
dio, elacuigaraj ed il cui pregio confìfle oggimai folo 
nell’operar male, ed in moltiplicare giornalmente nelleu 
fabbriche tante , e tanto fconce , c moftruofè forme di 
porte , e di hnefìre , colle quali hanno deturpata qued’in- 
fìgne , beila, e maravigliofà metropoli . Ove il prencipe 
Chigi a lor confufìone , e vergogna, c forfè da loro foon- 
hgliato ha fatto ultimamente vedere anche in ciò come in 
ogni altra fua operazione il favio, e nobil foo guflo col 
maedofo , e vago nuovo portone del (ìgnoril foo palazzo , 
che dovrebbe forvir loro di norma . Conforme di norraa^ 
an fèrvito altri fimili , che vi fi vedono, ai primi architet- 
ti dei Mondo , che a pofia a pofia vi fon venuti . Quelli , 
quelli guardar dovrebbero i noflri centinatori : Ed in det- 
ta fcuola intervenire per imparare a conofcejc i lor difetti. 
Imperocché acquillando qualunque acqua corrente colla li- 
nea retta giurata lor nemica lèmpre maggior velocità , che 
dalla curva, ed obbliqua , ed elTendo ivi la prediletta-» , 
farebbero foco pace , e diverrebbero amici . AH’arbitrio 
difpoticode’ foddetti primarj direttori rimetter li dovreb- 
be la deputazione de' fobalterni , ed a quelli, e a quelli 
unitamente reiezione de’ manuali giornalieri operarj^con 
obbligo di prendere indilpenlàbilmente fompre al lavoro 
prima gli abitanti più vicini, e poi di mano in mano gli 
altri men da loro lontani fino al compimento del numero 
bifognevole, purché tutti folTcra dello Stato. E per lor 
foccorlb , e minore fpefa della Camera vi fi dovrà tenee 
fompre proporzionato numero di forzati, e di fobia vi a_r 
lavorare di quelli che inutilmente a Civitavecchia governa, 
e mantiene . Nè farebbe fuor di propofito il mandarvi eoo 
elfi anche i vagabondi , che ben fovente capitano in Roma,, 
cd in altre città vicine. Eper loro foUentamento fi dovran- 
no 
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no tener fempre aperti forni, ollerie, macelli, c pizii- 
cherie in luoghi più vicini, e comodi al lavoro. In cut 
fpacciar fì dovranno lèmpre onninamente grafee del paefè 
da venderli a prezzi ragionevoli dalla Camera , a conto 
della quale correr dovranno con onorati aflìll^nti , acciò 
non fì faccia a' poveri operar) , e ai lor fudori alcun aggra- 
vio, fìccome abbiam pure avvertito , ove trattato abbia- 
mo della Chiana . £ fe fi rimettelTe in piè il celebre antico 
uffìzio de’ Curatori del Tevere introdotto da que’ lavj Ro- 
mani , che appieno conolcevano l’utile , e la gloria di fua 
navigazione, econlèrvato venerabilmente finché i fuccel- 
fbri col perdere le venerande lor malfimc perderon l’impe- 
ro, e gli altri a lor fucceduti per trafeuraggine fc ne di- 
menticarono . A chi poi mi diceflè dove fì prenderà il da- 
naro ? Rifponderei che mi rilcrbo a dirlo allorché ne farò 
ricercato. Giacché il proporre d’aggravare le povere co- 
munità abballa nza aggravate non mi pare nè doverofo, nè 
di decoro al principato. Che trattandoli di fiumi, e di 
colè pubbliche , che Ibn fue dovrà egli fecondo il modo, 
che gli fi fuggerirà penfare a mettere in illato perfetto la_. 
navigazione , e far polcia contribuir quelle , che ne go- 
dranno, e le barche, che vi palTeranno, al mantenimen- 
to . Per altro intendendo io in ciò Iblamcnte di motivare 
fottopongo ogni mio motivo al rifpetto che deggio a chi 
comanda, che venero, e venererò Tempre quanto venerar 
polTa mai qualunque fuddito più olTequiolù , ubbidiente , e 
^dele. 

Prima però di terminare quello mio trattato preterir 
non voglio il rifpondere anche a coloro, che irrelbluti , e 
timidi par che tremino , e fuggano ad ogni piccola nuova^ 
proporzione, che fenton fare. E che facilmente diranno, 
che eflfendo fiata propolla quell’opera a tant’altri pontefici , 
e niuno v’ha voluto far metter mano avran ben conolciuto, 
che non poteva riulcire , e perciò non l’avranno intraprelà . 
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Illazione tutta affatto fondata nel falfb per non efTerne (fata 
queda la vera cagione . Imperciocché non ho (inora trova- 
to alcuno frà molti che di queda navigazione anno tratta- 
to , che o in una maniera j od in un’altra non l’abbiano 
riufcibileconfelTata . Tantoché (bno dati di (cordi nel mo- 
do, ma concordi nella podibilità dell’impredt , a ri(èrva 
di D. Antonio Martinelli , che rifpondendo nel (ito di(cor- 
fo della navigazione ad altro dell’altrove nominato D. An- 
tonio degli Effetti non nega affolutamente che non fi podà_> 
fare , ma (ì conofce affai bene che non vorrebbe che (ì facef- 
fe, e che l’altro progettata Taveffe. Io non dimeno non_^ 
ne farei verun conto , (c ancora apertamente l’avedé nega- 
ta; ed a lui, e ad altri (crittori, che Tavelfer potuta ne- 
gare neH’avcrne trattato rifponderci primieramente con Se- 
neca neWepìQ. 9S. : Sumus inter exempla quare dejìcimus ? 
§luare dejperamus ? ^^od fieri potuit , potejl : perché ho 
provato concludentiffimamente, che ne* tempi degli anti- 
chi Romani era in ufo . Quindi quantunque ciò (blo bade- 
rebbe perconvfncerli affatto , voglio non odante , accioc- 
ché meglio comprendano, e quando che (ìa s’illuminino 
dir l’altre cagioni , che ne anno Gnora fradornati i ponte- 
fici . £ (bno l’età cadente de’medeGmi; Le cure più im- 
portanti degli affari fpirituali , e temporali ed il timor del* 
la fpefa . Dimodocché , (è quede non gli aveffero veramen- 
te ritenuti, ed aveffer creduta rimpoflìbilità dell’opera, 
non avrebbero date reiterate incumbenze in diverG tempi 
ai primari architetti , c fpezialmente Paolo V. al mentova- 
to Carlo Lambardi, a Gianpaolo Ferretti, e ad Ippolito 
Scalza . Siccome narra il già rammentato Cardinal Lelio 
Bifcia nel difeorfb della navigazione , in cui pretende.,», 
che la (pe (a non ecceda dugento mila feudi fecondo ciocchi 
r'ferifce a car. 2^7. il fuddee lo D. Antonio degli Effetti nel 
fuo difeorfo . Non è data dunque quella la cagione . E quan- 
do anche folle (lata ? Quante volte Gé tentata ua’imprefà 

fenz’ 


73 . I L T E V E R E 

reni’clTcr mai riufcita ? E quindi un accidente , una nuova 
invenzione j un penficr pellegrino talora d’un uomo da_» 
niente l’ha fatta riufeire? Son frequentilTìini i cali , che ne 
fon fucceduti , e le penne che gli an regillrali levano alla_, 
mia la fatica di ripeterli per edere troppo noti. Il fommo 
Iddio ) che diede il mondo di/putationibus bomìnum ^ che 
vale a dire invcjlìgatìonibut non limitò nè gli uomini , nè 
ì fecoli l E nafeendone in tutti di mente quadra , e pro- 
fonda lalcia or ad uno , ora ad un altro il pregio de’ ri» 
trovamenti , e delle feoperte ) che li vedono, e fentooo 
fbventemente . 

Nè preterir voglio il rifpondere , perchè a quel che 
ho detto contribuifee non poco, eziandio al già nominato 
Lambardi, che nel luodìlcorlb dell’innondazioni del Te- 
vere fi sforza di (bdencre che i venti , e le tempede del ma- 
re non vi contribuilcono punto . Giacche a Giacomo Cafii- 
'glioni , che fecondo ciocché rifèrifee l’altrove rammenta- 
lo Bonini, foftiene l’iftelTo parere, ha adeguatamente rifpo- 
fto il Bonini medefimo . Dice dunque a car. 4. di detto fùo 
difeorfo : ebe Pinterpofìzìone del mare ^ ed il vento colle^ 
piogge non fanno Pìnnondazioni ; E poi fbggiugnc : fe fojfe , 
come dicono , che lecaufe dell' innondazioni fieno piogge , ma~ 
re ^ e vento marino con dire le molte piogge ejfer prima cau* 
fa ; La feconda il mare , che f oppone al Tevere per la for» 
tuna^ e non lafcia entrare z La terza che il vento marina 
refpinge addietro il fiume facendolo correre all' insti lo rimet- 
te in Roma , e fa l' innondazione . ^^0 avrìa del veriji- 
mile , quando il Tevere non innondale in luogo alcuno fc-i 
non da Roma al mare . E fe le fuddette tre caufe foffero vere 
nefeguirebbe necejfariamente^ che piovendo intorno a Ro- 
ma , 0 piove poco , e alcuna volta Paria ejfer chiara , e buon 
tempo , fenza venti crefeere il Tevere , efareptena , fìcco- 
me fu Panno 1495* j dì cui fe ne vede oggidì quefa memoria 
0 fant'Eufiacbio . 
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• • . ^ An. Sai. M.V.D. 

Tiberis fercno aere ad hoc >■ 

S/g. erevit non. Decemb. 

Alex. VI. P. M. An. 111. 

E Tanno i5jo. , che fu P innondatone granài JJima fenz'U* 
venti con un tempo fereno y come fi legge ih marmo a Cafiet- 
fant angelo memoria di quelli tempi , ed il fimile fu Panno 

* JJ7* j cbe fu tempo buono fenza piogge . , 

» 

Memoria 

Jnufitati au&us Tiberis amnit ^ 

Ad. hoc fignum , 

Quod Roma fereno tempore fa^a efi » 

Tata navigabilis ' , / 

Vili. Idus OSlob. M.D.XXX. Clemen. VII. 

Pont. Max. an. VII.' 

Guido Medicee arde praf. • . 

' : . . . Pofuit . 

Che fono fue prccifè parole TÌporf ate da me qui fedelmcnfe 
per efTcre il dilcorfo benché Campato ìnRomaalTai affai ra- 
ro . Onde avendo abbaflanza fatto vedere donde provengo- 
no rinnondationi , ove di effe ho trattato a quelle rimette- 
rò per la primaria rifpoffa il Lambardi per non replicare le 
medefime cofè. Quindi fbggiugnerò , che non ^mpre le 
piogge , quando cadono , il vento quando loffia , ed il 
marequand'è in fortuna fanno l'innondazioni , che guai a 
noi, (c Icmpre le faceflcro . Certo fi è però, che ognuna 
di dette cagioni di perle, allorché fia .ffraordinaria, ed 
ecceffiva le può fare . Ma non faranno mai cosi voraci , e 
formidabili, che le duedelle^re, e più ancora, fé tutte 
e tre vi fi unilfcro infieme . E quelle che feguono più. fu di 
Roma nel Tevere, ed- in altri fiumi , e luoghi derivano 
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certo certiflìmo dalle ftclTc cagioni . Dacché le piogge ,* i 
venti foffiano, e cadono da per tutto, e le tcmpdle del 
mare potendo refiftere pur da per tutto al libero corfo dell’ 
acque alle lor foci poflbno pur fargli rifentir da per tut- 
to quanto è lungo la lor refiftenza , la quale fecondochè 
farà maggiore , o minore lo sforzerà più o meno ad ufeire 
del letto, e ad innondare.' Parendomi affai Arano che il 
Lambardi non Ga giunto a comprendere verità così chiara , 
e palpabile, e rufficientemcntc comprcnGbilc ad ognuno 
ancorché non architetto, com’egli era inque’ tempi di 
qualche gridò . £d affai più Arano mi pare , ch’egli non 
-abbia compre^®» che giuAo perchè le due tcftè riferite in- 
rondazioni del 1495. »edel 15JO. feguironoa del fcrcno, 
e lènza piogge non d’altronde derivar poterono, che dai 
venti, cdallc tempefte del mare. Che le egli foffe Aato al 
mondo allora , ed ito foffe alla foce di Fiumicino fé ne fa- 
rebbe accertato . Ed avrebbe poi faputo, ocol farvi mi- 
glior rifléffone , o col farfelo fpiogarc , (è era di quegli 
architetti , che pretendono di poter efcrcitare la profeffto- 
ne fenz’aver prima imparata la lingua latina , che aere fe^ 
reno r fereno tempere : GgniGca bene Teffer chiaro , e lèn- 
za piòffge , ma non già fenza venti , e fenza tempefte. E 
ciò è tanto vero che Plauto da al ZcGro l’epiteto di fereno : 
Tavomusferenus r £d ognun fa , che per lop.ù Icreno è 
anche il Maeftrale, ferena la Tramontana, egli alti» ven- 
ti di Ponente, c del Settentrione. Effendoon 10 trovato 
in mare d’ottobre in tempo che G levo a eiel Icreno un Mae- 
Arale che crefeiuto a un tratto divenne così crudo , fre- 
feo , e tempeftofo , che ruppe qual canna l’antenna mae- 
Ara della barca . E ciò feguì a vifta di Livorno , ove 10 da 
Civitavecchia voleva per i^ffo , c por curtofità portar- 
mi. Sebbenquefto foglia effere, per quel che dicevano 1 
marinari fteffi , cd altri m’an confermato dappoi meo pc- 

ricolofo nelle burrafehe , quando è chiaro , c fcrcno , che 
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<]uand*è torbido, e fbfco. Tutto «U'oppoilo del Libec- 
cio . £ per irperienza ho Tuno,, e l’altro veduto in altre 
occafìoni , in cui ho fatte navigazioni più lunghe . £(fenr 
do il Libeccio per appunto il creberqae prctcllit Afritm : 
nominato ne* già citati veri! da Virgilio . Inguifacchè può 
elTere il ciel fereno ed infìeme inlìeme ventofo , e burrai^ 
colo. Per appunto come fu veramente ventofò ncll’anzi- 
detta innondazionc del 1495. Che lènza cercar d’altre pro> 
ve fi prova chiaramente dal fatto coll’altra iicrizione da^ 
me in un co’ detti verfi di Virgilio già riferita che ilguì 
nell*ifle(Io ifiefiiffimoanno , e mele, che lènz’alcun dub- 
bio è la medefima . £d io acciocché il lettore non abbia a 
perder tempo a ricercarla per accertarlène gliela voglio di 
bel nuovo metter qui ora lòtto gli occfaj . 

Campos , tempia , domoi Ttherit fpìrantìbut Aujìrìt 
Sparfit , bacjtgnum eontìgit aaffus aqu/t 
M.CCCCLXXXXV, 

Menf. Deccmb. 

Or, che direbbe le trarpotdTe il capo dall’avello ilLam- 
bardi ? Direbbe certamente , che a ciel lèreno ncll’innon- 
dazionedicui fi tratta , fpiravano i venti Aufirali , e che 
fien tempellofi torna a chiamarli altrove Virgilio con altri 
poeti. £ perchè di come tempellofi lène lèrve io diverfi 
luoghi il làgro tello, e particolarmente al fap. 27. a6. 
d'Eucbìele : Ventai Aujler eentrivìt te in corde marii : al 
tap. 9. 14. di Zaccaria : Et vadet in turbine Aaftri : Ed al 
tap. la. jj. di S. Luca : Et cutn Aujìrum fiantem dicitisi 
^aia écjìus erit y ó*Jìt :E direbbe eziandio , perchè gliel 
direi io che può fenza venti far anche burralca il mare per i 
due moti ch’egli ha independentemente da loro, l’uno nel 
fondo, l'altro nella lùperficie . Venendo quello dall’agi- 
tazion naturale , che quando è di perfe violenta fi può lèn- 
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7a vcrun fbccorfo de’ venti convertire in procella ; E quel- 
lo dall’impulfò maggiore , o minore della corrente , fe- 
condochè più o meno riceve , o rigetta l’acqua , che gli 
tramandan di continuo i canali della Terra , per le cui ra- 
pidità eccita alle volte tal commozione , e rivolgimento , 
che di fubito fbrgon fenz’ajuto alcuno de* venti le tempefle. 

£ non le fole tempefle , che di quando in quando van- 
no furgendo in mare cagionar pofTono , come fi è detto, 
l’innondazloni^ ma l’ordinàrio Tuo flulTo , e rifluifo ajuta- 
to da qualche impulfb flreordinario . Alza quello talmente 
Tacque , che facendo argine altifllmo alle foci de’ fiumi li 
coflringe a tornare vifibilmente in dietro . Onde fè il Lam- 
bardi fofTe ufeito del bel nido di Roma , e fbffe andato ai 
valli lidi deU’Occaoo avrebbe ben veduto per qual lunga.^ 
cflcnfione fon que’ fiumi coflrctti dal fblito lor flufTb , e ri- 
flufTo a correre a ritrofò . Particolarmente il Tamigi , che 
porta allora le navi d’alto bordo fino agli archi del celebre 
fùo ponte diflante ottanta miglia dalla fua foce . £ li flen- 
de più fu per altri venti Tempre correndo vifibilmcnte allo 
’ndietro. Ned ho ciò intefb dire , perchè Tho veduto . Ed 
ho vilibilmenté aricor conofeiuto cfiTcr vero vcrilTlmo, che 
il flulTo, e riflufTo'che è un moto vicendevole, che fa il 
mare col bilanciarli di Tei in lèi ore da un lido all’altro , 
prende efatta regola dalla luna , conforme è flato anche da 
altri ofTcrvato . Dacché indifpenfàbilmente fèmpre è ivi 
egli maggiore , allorché ella è piena , e mediocre , e mi- 
nore fccondochè va feemando . Ne’ pleniluni poi equino- 
•ziali s’innalza cosi fraifùratamente l’acqua, che fùpera_> 
quali tutta la luce degli archi del nominato ponte.. £ neT 
lidi di Bertagna fi fblleva pel Tuo fblito fluffo , e riflufTo il 
mare giufla la relazione di veridici autori fino ad ottanta-i 
.'cubiti . £ Celare che fènz’aflégnarne la mifura li rende col 
niemorabil naval cqpflitto , con cui tutta la fbggiogò , af^ 
fai celebri, lo deferive ntllib. dflla guerra di Francia 
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c cel attcfta dicendo ; Erant tjufmoit fere fine: oppldorum , 
ut pojìtaìn extremìtlinguh.^ promontoriìfque ^ ncque pedt- 
but aditum baberent , quum ex alto fe gjìui ineitavìjfet , 
quod id femper accidit borarum x 1 1 .fpatio . Ncque navìbttt 
quodrurfus minuente ajlu nave: in vadis afflici arentur ^e. 
Samtttoque erat vajlq qtque aperto mari magnh ajììbui ra~ 
tli i acprope nuUis portibui difficultas navigandi : Ed in_* 
Fiandra crefcc sì altamente , che fc ritenuto non fo (Te da 
altifTimi , e fortiffimi argini, ne refterebbe qualche parte 
f()mmerfà. Come bene a propofito cel ricorda Dante ne* 
fujfeguenti verf! del canto i j. dell' Inferno . 

€lual i Fiammingbi fra Guixante , e Brugg/a 
Temendo V fiotto , ebe 'nver lor Paventa 
Fanno lo febermo , perchè V mar fi [uggia . 

Ma fc il Lambardi non avefTe voluto cimcntarfl a’ viaggi 
così lunghi , ballato farebbe , che fenza ufeire d’Italia an- 
dato folTe a* (ìioi confini nel Friuli , dove vedute avrebbe 
le ben vifibili , e manifefte innondazioni del fiume Timavo 
'giugner fino alle nove bocche , dove egli nafee qualunque 
volta il mare gonfio più del fblito gl’impedifce lo sbocco , 
e tornato quello in calma torna quello pure fubitamente al 
folito fuocorfo . Siccome fu benoflcrvato da Virgilio nel 
ìib. i. deir Eneide quando dìjfe . : 

■ ■ - - Fontem fuperare Timavi 

Unde per era novem 'oajlo cum murmurc montii 
It mare proruptum pelago , ^ premit arva fonanti . 
Effetto certamente del flulTo , c riflulTo quantunque non_» 
così regolato , come quel dell'Oceano. Ma le neppure a 
quelli fi folTc voluto arrifchiarc avrebbe almen ben potuto 
nella fua lunga età per efler morto di fclTantafci anni , con- 
forme apparifee dalla lapide di lìia cappella in S. Maria in 
via , benché il Bagtioni dica nella di lui vita di fclTantuno, 
primacché tacciar francamente di volgari l’opinioni con- 
trarie conliderare , che di neccllìtà rinnoiidazioni dall^u 
! I fuildct- 
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fuddette cagioni dcggiono derivare . Pofciachè elTcndo 
elle fcnìpre (cguite dall'ottobre all'aprile , e non mai ne- 
gli altri mcfi , perchè negli altri rare fon relòrbitan2c_j 
delle piogge, rari gl’impeti delle tempcfte, e rare le furie 
de* venti, chi non vede, che da e0elble (ole necelTaria- 
mente an da provenire ? 

Solo il Lambardi non l’ha vedute , perchè non vi ha 
pollo mente . Come neppure ha pollo mente alle contradi- 
zioni del fuodifcorlb. Imperciocché avendo dettoacar.i. 
che le caule principali deH'innondazioni Ionie piogge, e 
i dilgelamenti delle nevi dice francamente a car. 4. non el^ 
lèr vero , come dalle llelTè lue parole da me tellè riferite-^ 
ben chiaro fi vede . Torna poi a car. 7. a ridire che fon le 
piogge, e leneyi, e non letempelle, e i venti . £dec- . 
conc la di lui tellimonlanza ; vide quanto erri il voi’- 

go , tbt vuole , ebe il vento , e ’/ mare Jieno princìpalijjttnt 
(aufe deW innondazioni , fe queflo fojfe non eominceria il Tr- 
vere ad innondare dal fuo nafcente (ino a Ctttàdieajlello , e 
^alla Tratta a Derata territorio Perugino , dove Jempre è 
SOLO TEVERE (*fc. Sictome fanno gli altri fiumi ^ iqua^ 
li di mano in mano y' entrano dfc. ebe ognun di detti fiumi , 
e torrenti fanno né* lor eorfi dove pajfano gran danni , e in- 
mndaàoni non eaufate da fortuna di mare , ni da venti ma- 
rini y ma dalle piogge y e nevi y tbe in ejfe fi fquagliano E 
così comincia, e finilce il quarto capitolo . Ognun là , nè 
lì è mai negato.che le piogge ajutate dalle nevi liquefatte 
non fieno una delle caule deH'innondazioni , Si è ben nega- 
to, e lì nega al Lambardi , ed a chiunque altro avelTe tal 
opinione , che lìa l’unica . £ circa ciò fi è già rifpollo abba- 
lìanza . Gli G torna bensì a ridir meglio , che non G è detto 
allora , perchè ivi non era così necelTario, che i venti che 
prendon di petto il Tevere quando Ibffiano, IblHar polTo- 
no in altre parti di Tuo cnrfo , e non nella fola Roma , ed 
a Fiumicino . Sicché in altre parti pure qualora è gonGo , 
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lo trattengono , e lo rifòfpingono , e lo necefTitano ad in- 
nondare . £ ciò fegue non men nei Tevere , che in tutti gli 
• altri fiumi da lui nominati, e non nominati ancora. Co- 
me manifeftamente fi deduce dal Sabellico nel ìik. p. delP 
Ennead. 8. della parte feconda riferendo l’innondazioni 
troppo funefie, e tremende del nonofècolo, che furono 
nel Veneziano diftretto , che qui pur ora rifcrilco : Et ut 
ealamìtojìor adbuc effet eorum primipatus infolem inundatìo 
fa£Ia ejì per td temput tote Venetiarum tracia , bine marinìt 
fluSiibus vebementiere Aujlro irrumpentibas , inde fiumìnì- 
bus txadverfo fuai aquat ìngerentibui odeo fiogna crevere , 
ttt daobus pedibui pajim aqua omnium infularum faciem ob- 
ruerint : I venti , e le tempere dunque anche in que* fiumi 
fono fiate caufii dcirinnondazioni . Siccome di quelle del 
Nilo, che così chiaramente, ed elegantemente uellib.ó. 
Lucrezio deferive fon cagioni l’Etefie venti che regnano 
ogni anno nel Sollione in que’ mari i 

Nilus , dice egli , i» aftatem crefeit , campifque redundat 

• Uaicus in terris .AEgì^pti totiui amnis 
Irrigai j^iptum medium per fcpecalorem 

- Aut quìa funi afate aquìlonet ojlia cantra 
Anni tempore eo , qui Etefia ejfe feruntur 
Et cantra fluvìum fiantei remeraatur , andai 

• Cogentei furfm replent , eoguntque manere 

• Nam dubìe procul bac udverfo ftabra feruntur 
Flamine . 

Dall’Etefie dunque giufio in tempo , che il Nilo ognanno 
altresì allaga quelle campagne procedono regolatamente.» 
Tinnondazioni per efiere ritenuto , e rifpinto da efie il cor- 
fò alle fue acque . Che tèbben egli poi ne vada indicando 
altre caule , io per me m’atterrei ièmpre alla prima . Giac- 
ché è certifiìmo , che da quel tempo in fuori fi è mantenuto 
fèmp'Ve , e fi mantien tuttavia entro le Iponde di fuo letto 
ubbidieotifllmo. Mi rimetto per altro a que’ grand'uomi- 

ni , 
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ni j che nc hanno difcorfo con maggior Tondamcnfo , che 
non ho io . £ profondamente m'umilio a ciocché diipo- 
fe quel fupremo Signore , quando nella prodigiofa , e_j • 
flupenda creazione dM/ìt aquai ab aquh , congregayit 
eai ) quic fub evia funt in locum unum . Che ugualmente—» 
fapeva la neceflìtà che ne avrebbe avuta l’Affrica , cd il mo- 
do , per cui voleva col Nilo provvederla , che farà forfè 
affai diverfo da tutti quelli , che noi miferi , ed abbjetti in- 
veffigatori delle cofè create ) ed ordinate dal fuo alto , ed 
immenfb fapere ci fiam figurati , e ci potiam figurare—* • 
Quindi tornando al Tevere dirò , che quando anche i ven- 
ti impedir non gli potclfcro il corfb in ogni parte quant’ 
egli è lungo baderebbe folo l’oflacolo recatogli o dagli 
fleffi venti, o dalle tempefìe da Fiumicino a Roma per 
farlo rifentire da per tutto a lui non meno , che agli, 
altri fiumi , che vi sboccano. Per la ragione, che ogni 
corpo in qualunque minima parte che s’impedifca quan-» 
do ila in moto dee di neceflltà rimanere a proporzione— » 
impedito in tutte l’altre eziandio in quelle , che da lui fe- 
parate vi contribuifeono . Ed in quello capitolo ha il Lam- 
bardi prefo ancora un groffo abbaglio in geografia. Im- 
perciocché il Topino che entra nel Chiagio, e tutte Tac- 
que della Valle fpoletina sboccano nel Tevere alcune mi- 
glia avantiché egli bagni il piano di Deruta. Onde il Te- 
vere allora non è folo Tevere , com’egli dice , ma ingroffa- 
to già confìderabilmcnte dall’acque anzidetto , e da quelle 
da me già altrove diflintamentc rammentate. £ febben dal 
Chiagio a Deruta non ve n’entri verun’altra confideri il 
lettore con qual fondamento detto abbia il Lambardi che 
ivi è folo Tevere . E fe abbia avuto motivo per dar mag- 
gior rilievo al fuo difeorfò di contraffegnarne le parole col- 
le majufcole . 

Indi profeguendo quafì per tutt’cffo a far guerfa ai 
venti , e al mare fe la prende finalmente anche con Ponte- 

fantan- 
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fiintangcloj cJ a car. io. c ii. conchiude così: 
fola dovria a mio giudizio bajlarc in confermazione^ che il 
Eontefantangelo aggutfa ePun regolatore trattenga le piena- 
re ^ la ragione vorrebbe quando fojfe il contrario ^ che le^ 
bocche delle chiaviche più bajfe fojfero le prime a far Vinnon- 
dazione , e non quelle , che fono in fico più alto , e come an- 
che fi vide Fanno 1598. nelFtnnondazion generale feor rendo 
Facquey ed innondando prima leflrade da Pontefant angelo 
in fu fito più alFb , che in altra parte della città più b^o . 
E qui fi tocca con mano , che non è nì il mare^ riè il vento , 
che caufano Finnondazioni , che fe tal cofia fojfe , il Tevere 
faria in calma non correria , come fà ^ e tanto faria alto a 
Ripa , quanto a Ripetta ^ e le chiaviche ne' luoghi più baffi 
farian le prime a sboccare per Roma , che è tutto il contrario 
per quanto fi è ojfervato . Sì dovria dunque conchiudere , 
che le caufe delFinnondazioni fieno F acque che vengono di lon- 
tano^ il fito baffo ^ l'alveo rìfiretto il letto ripieno ^ e Pon- 
tefantangelo , e non il vento , nè il mare : Concedo al Lam- 
bardi , che Pontefantangclo , il lito balTo, l’alveo riftret- 
to , il letto ripieno del Tevere pofTono aumentare l’innon- 
dazioni ,c l’ho detto io pure altrove . Non polTo però con- 
cedergli che da ciò ne venga in confcguenia che i venti , c 
le tempefle non ne ficn due delle caule principali . Siccome 
veramente lòno perchè abballanza l’ho provato lènzacchè 
ila ora necelTario l’aggiugnervi in prova maggiore alcun’al- 
tra colà . La ragione poi primaria , per cui il Tevere da_, 
fuori innanzi a Pontelàntangelo quantunque in lìto più alto, 
che più giù ne’ lìti più balli non è quella ch’egli fuppone. 
Ma è bensì perchè il Tuo letto è ivi alfai più neretto, di 
fponde alTai più balTe, che altrove più giù. E perchè il 
Tevere a Pontefantangelo’oltre tutti gli altri impedimenti, 
che trova lino a Ripa ha il lùo particolare , che non è pic- 
colo. Dove dando di petto bilbgna per necelfìtà ch’ivi 
./gorghi primacchè altrove più giù , perchè ivi trova il 

L primo 
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primo maggior odacolo, die grimpedifce il piiTare . E 
perciò l'acqua non può effere alta ugualmente a Ripa, che 
a Ripctta , come vorrebbe che fo(Te . E perciò le chiaviche 
anche ne’ luoghi più baffi non pofTono eflcre le prime a_» 
sboccare, com’egli pur vorrebbe fecondo il Tuo modo d'in- 
tendere , e d’argumentare . Ma il detto ofiacolo neppur è 
così grande, conforme ei fèl figura. Dacché avanti che il 
ponte foffe fatto da Adriano fabbricare , fon feguite in Ro- 
ma , e in tempo della repubblica , c in tempo degfimpe- 
radori Tuoi antccdTori innondaiioni fpaventofiffime . Co- 
me una ne fu quella deferitta da Livio nellib. 35. dì fua /lo- 
ria , che nel confblato di L. Quinzio , e di (^Minuzie al- 
lagò Roma , e la campagna abbattendo ponti , ed altre_j 
molte fabbriche. Ed ecco come; Tiberh infcjììore guam 
priore impetu Hiatus Urbi duos pontet , tedijicìa multo maxi- 
me circa portata Elumentanam evertit , forum ingens fìve 
ìmbrìbus ^five mota terra leviore quam ut olioquì fentiretur 
labefaBatum in vìcum lugarium ex Capìtolio procìdit , ^ 
multos opprejpt . In ogrìs pajptn inandatis , pecua ablaìa , 
villarum flrages fatJaeJl ; Altra ne feguì in tempo d’Otto- 
ne narrata da Tacito nel primo lib. deU'iforia così : Sed pra- 
t'tpuus , éE prafentì exit io etiam futuri pavor fubita—) 
inundatione Tiberis , qui Immenfo autlu prorupto ponte Sub- 
lido , ac froge obfontis malìs refufus non modo jaeentia , 
Ó' plana Urbis loca , fed fecura bujufmodi cafuum implevit . 
Rapti è pubblico plerìque , plures in t ab ernie , ^ e ubi li bus 
intercepit : Ed altra ne rammenta in tempo di Trajano ?li- 
nio il giovasse nella lett. 17. del lib. ottavo dicendo : Tiberis 
alveum excejft , ó" demijforibus ripis alte fuperfunditur , 
pramit valles , innatat compie quoque pìanum folunt prò fola 
eernitur : Inde qaa folti fumino accipere , ^ permìxta^ 
devebere velut obvius ffere cogìt , atque ita alienis aquis 
operìt agros^ quos ipfe non tangit : Quefle dunque feguiro- 
00 l’uoa io tempo della repubblica , l'altrc deirimpero 

primac- 
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primacchè il ponte fo(Tc Tatto fabbricare da Adriano . Non 
potevano adunque nemmen dopo procedere principalmen- 
te dal ponte , fé prima della fabbrica ne fèguivano . £ tan- 
te , c prima, e dopo che da chi ne ha dilFufàmentc tratta- 
to , fi fanno afeendere a trenzei cominciando da quella di 
Romolo , c Remo narrata da Livio o vera in tutto , o in 
parte favolofa, ch'ella fia, fino all'altra lèguita a* 24. di 
novembre del 1^47. nel pontcficato d’Innocenzo X. Da_. 
tutto ciò che fi è detto parmi fiafi piucchè fufficientemente 
rifpolio al Lambardi non meno , che a chiunque altro fufle 
fiato, o fia d'opinione fimile allafua. Non voglio però 
mancar di dargli le lodi dovutegli per alcuni làvj avverti- 
menti , che ci ha lalciati in detto fuo difeorib per rimedia- 
re a quelle nofire innondazioni . Sebben molti , c la mag- 
gior parte ci fiano fiati dati ancor da altri , perchè vera- 
mente le merita . E le merita ancora per aver conolciuta_^ 
così necefiaria a Roma , ed allo Stato la nofira navigazio» 
ne, ebeaear. 25. dice così: Non lafciando di dire ebe il 
Tevere io dov/am ricevere , e cujìodire nel fuo letto Jilito , 
come benefattore , nè togliergli in modo alcuno le forze delle 
fue acque ordinarie alla navigazione tanto neeejjfdrie. 

A cui avendoci egli infenlìbìlmente ricondotti farà 
ornai tempo di ripigliarne il filo, e terminare il trattato. 
Tantopiucchè poco mi rimane a aggiugnervi , come fati il 
dire che non è fiato fòlo il Lambardi a conofeere l'utile » 
evidente della nofira navigazione . Ma tra gli altri l'ha 
ugualmente, le non più conolciutn eziandio il celebre al- 
trove nominato Andrea Bacci , ch’era di que' medici , che 
anno la tefia quadra , e perpendicolarmente piantata fui 
bullo, che difeorrendo nel luo trattato del Tevere de’ ri- 
medj dell'innondazioni , i quali efiremamente gli erano a 
cuore, dice a Ctfr. 27J. , che tutti quelli li rigettino , che 
potclTero punto punto Iccmarc la di lui grandezza , e fi fil- 
mino di poco giudizio , cd inutili. Giacché Roma ftelTa_» 

L 2 cono- 
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conofceva , che dalla Tua derivava la propria , e che /cn*a 
lui non farebbe (lata Roma . Soleva perciò ben fovente ri- 
verirlo, c falutarlo coll'autorevole, e venerando nome di 
padre: Pater Tiberis : £ con tal nome lo venerò tra gli al- 
tri molti Virgilio replicai amente nel Uh. ottavo , e decimo 
deir Eneide . S’innondalTe pur dunque , fi rominergefTc dal- 
le Tue piene , purché la Tua navigazione non s’impedifre_r! 
Intraprendali perciò quando che fia quell’opera cosi glo- 
riofa al prencipe , che (àrà per intraprenderla , e così pro- 
fittevole alloStato che la fofpira . I cui popoli dovendo 
indirpenfabilmcnte pagare almeno cinque feudi per Toma di 
porto in tutte quelle , che da Pontenuovo fu de’ muli ven- 
gono a Roma , ed ivi, come altrove fi è detto , an da far ca- 
po i Ferrarefi , i Bolognefi , i Romagnuoli , i Marcheggia- 
ui , quantunque quelli facciano ora altra Urada , e gli Ur- 
binati, quanto rirparniieranno ognun lo può confiderare . 
E qual abbondanza perciò d’ogni fotta di grafee farà in Ro- 
ma, chicchefia potrà di leggieri comprenderlo fbl da quel- 
le, che dal territorio Perugino, dall’Umbria, e dalla.» 
Marca potrà avere , che ora non ha per cagione deircfor- 
bitante fpefa del porto. Le quali certo balleranno a provve- 
derla abbondantilTimamente di tutto ciocché le potrà bifo- 
gnare , e di miglior qualità , ed a prezzo migliore , che non 
l’ha prefentemente altrove dagli llranieri . Evvi del vino 
tanta copia in Perugia , c Tuo contado , che non vi fi trova 
alle volte , per dir così, a donare l.Sopravvanza in quantità 
il grano all’Umbria ! Nuota nell’olio la Marca! E di che 
(limafofTc in Roma anche ne’ tempi antichi ce lo ramme- 
mora Marziale in tanti luoghi de’ Tuoi epigrammi , clie_> 
pare non fi fa pelle fiaccar la bocca da quelle olive . Ed ec- 
co dove : 

Nec de Pieenit venti oliva cad/s lib. i . ep. 44,. 

Succurrent ubi nobiles diva 

Piceni i lib. v. ep. 79.. 

Si 
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Si miti Picena tardai palleret oliva lib. 9 . ep. SS . 

Voluti avrebbe anche i tordi ingraffati colle medehmc 
Et qait Pìccnum fenferunt frigai oliva 
Hac fatii m gajla ; lib.xx. ep. s^. 

Hac qua Picenii venìt fabdatia trapeth 
Incboat atque eadem pnit oliva dopa lib. xiii.ep. ^6. 
Onofrio CaOelli in un calcolo fatto da lui nel Tuo di/corlb 
della navigazione del Tevere numerando gli utili da ritrar- 
fenc afTcrifce che la Marca vendeva dieci mila fonie d’olio 
l’anno , e che Roma ne confumava Ibi cinque mila , che__i 
dura un quarto più dell’altro nella lucerna , fa miglior lu- 
me* ed un quarto più dell’altra frutta nel macinarli Puli- 
va • Inguifacchè non verrebbe più vino dalla Francia , dal- 
la Corlìca, da Napoli, di Sicilia. Non manderebbe più 
olio la Puglia . E così il vino , come l’olio farebbe più fa- 
lubre . Roma vender potrebbe fuori tutto quali il grano 
che raccoglie, e che in quantità lènza paragone maggio- 
re raccoglier potrebbe nelle valle fue campagne, e nelle 
fertili fpiagge di Civitavecchia , c diCorneto, e vender- 
lo affai più che nel paefè . E le il guadagno che far potreb- 
be nel grano non uguaglialTe lo fcapito che teme poter ave- 
re nel vino, quando ancor fuHiftclTc , che non l’accordo, 
conforme or ora dirò verrebbe compenlato dall’aumento 
del popolo, che vi correrebbe ad abitare , dall’abbondan- 
za del danaro, che vi farebbe, dalla linccrità che non ha 
il vino navigato Rraniero, e dalla (icurezza di non penu- 
riarne mai . Senzacchè io credo che non dovendo venir 
vino di forra alcuna a Ripa poco , o niun danno rechereb- 
be a Roma il di più del confueto che venir potelTc a Ripet- 
ta . Anzi potrebbe c Roma , e lo Stato mandarlo fuori per 
mare , e dove dal mare le ne riceve per mare cercarne Pclì- 
to , giudo come fa Firenze , ed il granducato del fuo , che 
in Olanda , ed in Inghilterra in tempo ch’io v’era fi vende- 
va alTai bene . Tantoché mi pare , che in ogni modo celiar' 
• polfa. 
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polTa T oIìbcoIo prctcfò d» alcuni, che quella navigaxione 
ron lì rimetta , e non fi rimetterà mai in piè per la ragione 
del pregiudizio che riceverebbero ncirefito delle lor grafee 
le tenute , e le vigne Romane . Ma quando anche ciò fofle , 
che non mi fi lalcia credere , dovrebbe fempre prevalere , 
ed eflfer maggiormente conlidcrato l’utile di tuttolo itato, 
che di Roma fola , che ha tante dillinzioni, e tanti van- 
taggi fovra il medefimo , che fi può contentare . Ned io 
voglio numerarli ad uno ad uno, perche tal numerazione 
farebbe poco, o nulla gradita da chi vi è interefiato . Non 
potrò però mai credere , ch’eflfer vi pofia alcuno , che alla 
navigazione refilla per quello pretefo difeapito. fiche a_» 
quello vano timore poCponga il riacquillo della mcdclima_. 
perduta per leinvalioni de’ Barbari, a cui è fiata efpolla 
pur troppo la milcra Italia , e rificlTa Roma dopo il Tacco 
d’Alarico . Allorché gli abitatori ddl’una , c dell’altra ti- 
midi davvero penfar dovevano a falvar folo la vita , c la_« 
roba in quel modo miglior che potevano . fi colla naviga- 
tion fi penderono le belle arti , le lettere , lefcienze, p « 
tutto ciocché rendeva all’Italia l’incontrallabil pregio , che 
aveva fovra le ftraniere nazioni . Ma tornaron pure alla fin 
fine i fecoli fortunati , e felici che rellituirono a lei il per- 
duto fplcndore delle belle arti , delle lettere , e delle Icien- 
ze , e non mai fin ora al derelitto Tevere la fua navigazio- 
ne . Dacché Giulio II. , le cui gloriofe imprefe faran fem- 
pre non men immortali nel monarchico Mondo , che allaj 
Tanta Sede memorabili , reftituita glicl avrebbe , conforme 
determinato avea , dopo averla introdotta nel Teverone , 
Te da morte immatura non folTc fiato Ibrprefij . fi lènza ve- 
ìun’ombradi dubbio, perché egli nclToperazioni fpcditif< 
fimo, ne v'tm prìncipatut refolverct cunSia adfenaiumvo^ 
<ando Ibi dall’alta , e feconda fua mente prendeva configlio, 
e difpofie , e fiabìlite che le aveva andava poi di pcrlbna ad 
efcguirle . Q^efia dunque che non ha avuta alcun pontefice, 
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trattone Ijì j fin qui coraggio d’intraprcndcrc il cicl rlfcrva 
per follievo del povero Stato alla gloria immortale del de- 
gniifimo regnante desinato dallo llefiTo ciclo a cole grandi . 
E lo Stato, chelangue, lofpcra, ed il Tevere ch’è avvi- 
lito l’afpetta dall’innata di lui gcncrofità, c dall’amor par- 
ticolare , con cui moftra già di riguardare i Tuoi fedelilTìmi 
fudditi . Ed io mi contenterò , che Roma fappia , che__* 
quant’ogni altro con Claudio Rutilio nel lib. i.di fuo Iti- 
nerario dcfidcro che 

Ipfe trtumpbalh redemìtut arundine Tihris 
Romulei: famulo: ojpbu: api et aqua: 

Atque opulenta tibì placidi: commercia ripi: 

Devebat bine rari: fubvebat inde mari: 

Ed ella fi contenterà che io non ad altro fine , che per ecci- 
tare gli animi de’ fiioi cittadini all’agricoltura , alle mani- 
fatture, al commercio, ed all’amore del Pubblico che è 
tuttociò che ora fi può bramare convertendo in encomio la 
fai ira di Petronio le rammemori , e dica 
Orbem jam tatum viSJor Romana: babebat 

mare , qua terra , qua Jtdu: currit atrumque 1 
Net fatiatu: erat . • 
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TAVOLA 

Delle cofe più notabili , e degli Autori 
citati nell'opera- 


A 

Cqaapendtnte . 1 1 . 
Acque correnti inclì~ 
nano a feendere fempre più 
per linea retta che per ob- 
liqua. 1 6. Loro tnìfura di- 
pende dalla velocità . 20. 

Acque ritenute pojponoerger/i 
orizzontali colla fu per fide 
del lor nofeimento . i6. 

Acque circolano incejfante- 
mcnte per le vie dei globo 
terrefire. 41.. 

Acqua fina . 67. • 

Adriano fece fabbricar Von- 
tefantangelo con fette ar- 
chi . 17- 

Acre fermo, fcreno tempore 
fgnifica Vejfer chiaro , e 
fenza piogge , ma non fen- 
za venti , e fenza tempefe. 

74. 

Agricola dijfmalator delliL^ 
fama. 37. 

Alarico. 85 . Sacco dato a Ro- 
ma da lui. \\\. 

Alicarnajfeo Dienifo attefta 


la navigazione del Tevere « 
2. 5. 7. 65- 66. 

Alzaja . 47. Che cofa fa. 48. 

Anco Marzio fabbricò il por- 
to dPCflìa . 2. 

Antiochia . 52. Morivvi Ger- 
manico . ivi . 

Apennino . i. 62. 6^. 

Appaltatori d' opere perito- 
lofi . 1 5. 

Architetti centìnatori . 

Architetti di Lombardia ufi 
a veder fòlo il Reno , ed il 
Po. 39. 

Arezzo . Pajfa pel fuo con- 

tado la Chiana inferiore . 
ivi . 

Argini troppo alti foggetti ad 
ejfere roverfeiati dalle pie- 
ne . 14. 

Arioflo Lodovico . 22. 

Arno. 1 2. Sboccavi la Chiana 
inferiore . ivi . 

Arunzìo , ed Atejo riferì fo- 
no in fenato lapropofizion 
di Tiberio . 5. Come fu ri- 
foluta . ivi . 

Aureliano fece ferrar con ar- 
gini 





I 

l 
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gl ni murati il Tevere .fa. 

Aujlralì venti torbidi , e_i 
tempejlojì . i8. 

B 

Atehìgììone . 

Sacci Andrea . ai. ^ 
6i. 83. 

Saglione Giovanni . 22i 

Balze macchia dove nafce il 
Tevere, l. 

Safcbi prejfo cui la Pagliai 
sbocca nel Tevere . i. Suoi 
ratti . 

Bajìion della volta ove pa . 2^ 

Bellìfario fu il primo ad in~ 
tradurre i molini nel Teve~ 
re . jo. 

Bellori Gianpietro . 

Bertaglia Romoaldo . 6j. 

Bertagna foggiogata da Giu^ 
liocefare . 16^ 

Bevanati trafportavano pel 
Topino mediante il Chi agio 
le grafie nel Tevere . 6j. 

Bilancione per qual ufo . aj[. 

Bifiia Lelio . a_L. tj. 

Bodrando Micbelantonio . 

X* 

Bologna . g a. Suo canale , e 
fiojìegni . ivi . Suoi vettu- 
rali pajfar devono per Pon- 
tenuovo . 84. 


Solfina . 1 1 . Suo lago . ivi . 
Bonifazio VI IL Jece ficcar le 
Paludipontine . aJL 
Bovini Filippomaria . at.jp, 
49.18. 

Borgoforte . 48. 
Borgofanfipolcro , e fuo ter- 
ritorio per dove pajf a il Te- 
vere . 1 . 61. 

BofiaglìetOi e fuo molino, j Lì 
42. 

Bracciano ajfediato dal duca 
Valentino . 49. Dubita che 
fia foccorfo da Carlo Orfi- 
ni . ivi . 

Braun Giorgio . jp. 

Brenta . 52 ^ 

C 

C Aina fiume . 

Campofalino . 6j. 
Canale dallo fi agno di Macca- 
refe ad Acquafona . XX; 
Canale di Trajano fi fendeva 
per la Valle delPinferno fi- 
no a Pontemolle . 

Canali di Bologna . li: 
Canali di Modena . IJ. 
Cantalupo in Sabina . 66, 
Capanne nel territorio di Cit- 
tà die afelio prejjo cui eri « 
la villa dì Plin/o il giova- 
ne . j. 

M Ca- 



I 


Care T. Lutrezìo . 79. 

Carte geografiche fallaci. 62. 

Cafino fatto fabbricare diL^ 
Clemente XI, 9. 

Cafftodoro Aurelio riferifee^ 
la proibizione fatta da Teo- 
domo delle pefcaje , che fi 
facevano nel Tevere , per- 
chè impedivano la fua na- 
vigazione . 6. 

Cajfoni per qual ufo . 25. 

Cajlelli Onofrio . 8 j. 

CafiìgUonl Giacomo . 72. 

Cattedra da ìflituirfi in Sa- 
pienza . ^8. 

Cavamenti ^ e tagli ne' fiumi 
fono operazioni difiìcili.^s. 

Celere ardito ingegnere . j i . 

Certofa di Parigi. 30. Suo 
molino a vento . ivi • 

Cctego Cornelio fe/eccar /£-> 
Paludi pontine . 26. 

Chiagio fiume , che tbocca nel 
Tevere era anticamente^ 
navigabile . 4. Ingrojfa le 
di lui acque . 22. 62. 6^. 

Chiana fuperiore , che indi- 
rettamente tbocca nel Te- 
vere . 6, Suo muro grojfo . 

Sua origine . ivi. S'in- 
aridifee . 10. Sbocca nella 
Paglia .11. Suo ponte, ivi. 
D finta coir epiteto dì fu- 
periore daìP altra . i2.Ta- 


glio fattovi . 13. Sboccavi 
il fòjfo delle Sor re. 1 4. Dee- 
lefì votare il Rottone . ivi. 
Mandarvi i galeotti a la- 
vorare . 1 5. Suo co^o im- 
pedito al Muro grojfo . ivi. 
Servele di ponte . ivi. Sue 
innon dazioni . 19. 

Chi intraprende afirvire in 
qualcoft i Sovrani faper 
deve ) fe ella lor conviene , 
0 dìfonvlene . 4J. 

Ciarmotte barche che appro- 
dano a Ripetta .23* 

Cicerone conduce le Settr » 
fpandenti . 9. 67. 

Cittàdicaflello e fuo terri- 
torio per dove pajfa il Te- 
vere .1.3. 

Civitavecchia , 74. T ertili ti 
di fae fpiagge . 8 J. 

Civìtella in Sabina . 66. 

Claudio imperadore . 59. Su» 
porto interrito . ivi . 

Claudio Appio fece ficcar le 
Paludi pontine . 26. 

Clitunno. 6i.Vifitato da Cal- 
li gola . ivi . 

Cluvtrìo Fiiipp» .2.5. 

Cognizione , che non t'acqui- 
fia ni dalle matematiche , 
nè dalle filofi fie . 43. 

Commerci» , e fio benefizio . 
56. 

Cor- 


Digitized by Coogle 


Cometa . 5. Suoi popoli . ivi. 

Sua fertilità . 85. 
Corrofioni > e loro rimedj. 35. 
Cofpaja. 3. 

Cojìantìno . 50. Sua vittoria 
riportata a PontemolU.Wi. 
Crufca fue rigide , e feverC-j 
cenfure . 47. Perchè non fi 
deggian temere . ivi . 
Curatori del Tevere. 70. 
Curìone conduce P Acque cufi- 
liane . 9. Cava fatta da lui 
nel Velino .10. 

D 

D Anaro eforhitante che 
fi fpende per trafporto 
delle grafie . 43. 

"Dante . 62. 77. 

Deruta aria poco falubre.2^. 

Suo piano . 80. 

Diacono Paolo .18. 

Digenza oggi Licenza , ebe^ 
colle file acque bagnava la 
villa d'ernia . 66. 

D'gbe^ e canali tf Olanda. /^6. 
Dione Cajpo .18. 

Divina provvidenza col moto 
perpetuo delle cefi create 
mantiene il Mondo . 41 . 


E 

E ffetti Antonio . io. a i . 
7 >* 

Elio Gracile fua propofizìone. 
34. difapprovata da Lucio 
Vetere . ivi. 

Errori de' profijfori ne' can- 
giamenti degli alvei per la 
lor poca pratica . 45. 

Etefie quando tirino , 7^- 

F 

F Alterona Monte del Ca- 
fintino , e fiaturigint^ 
del Tevere . i . 

Fatti memorabili figuitì 
Pontemolle. 50. 

Ferrara miniera dì rari in- 
gegni . 58 . 

Ferrar efi vetturali pajfar de- 
vono per Pontenuovo . 84. 
Ferretti Gianpaolo .71. 
Fiumi cangiano a lor piacere 
la refidenza . 38. Diverfi 
fra loro di moto e di na- 
tura . 40. Variar pojfono 
di mtfura in fitì non molto 
diflanti. 20.Son le ricchez- 
ze degli Stati quando fi na- 
vigano . j6. Pisi imbaraz- 
zati , e rapidi del Tevere 
fi fin rendati navigabili 
M a dagli 


dagli Oltramantanl . Ivi , 
e dai Lombardi . 57. Loro 
velocità acquijìata daWab^ 
hreviamento della lineiL->, 
ivi . Scaricano in mare^ 
allora tant' acqua di più 
quanto è più breve la linea. 
ivi. §^anti /ien quelli.^ che 
iboccan nel Tevere . i . 

Fiumicino^ e fua foce. 50. D/- 
verrà impraticabile . ivi. 
Sue palizzate . 54. Cojlo 
delle medefììne . ivi . Spen- 
donjt cento feudi per canna. 
ivi. Suo pericolo per Ir * 
barche nell' imboccatura . 
55. Sue paludi . 59. Modo 
di ficcarle, ivi. Necejfttà 
di flringere , e d'allungare 
le palizzate . 60. E come . 
ivi . 

Floro Lucio . 

FluJfo.i e rìflufo cagionar può 
tempefte. 76. Sua difinizìo- 
ne . ivi . Coflringe i fiumi 
a correre aritrofo. ivi. 
Prende efatta regola dalla 
Luna. ivi. £’ maggiore 
ne' pleniluni « e fpecial- 
mente negli equinoziali . 
ivi . Innalza fi ne' lidi di 
Bertagna fino a ottanta^ 
cubiti, ivi. De fritto da 
Ce far e % 77. Ritenuto da 


fortijfimì argini in Fian- 
dra . ivi . 

Forello ove , e che fia. 

Forno da aprirfi. i j. 70. 
Fojfi.^ e torrenti da regolarfi- 
14. 

Fratta di Perugia . 62, 
Frontino .67. 

G 

G A et a ni cardinale . j8. 
Ifcrizione trovata in^ 
Jua cafa . ivi . 

Caetani duca .49. ifcrizione 
trovata in fua cafa . ivi . 
Galeotti da mandarfi di Ci- 
vitavecchia al lavorio . 69. 
Germanico . 52. Sua morte . 
i vi . Traf porto di fue cene- 
ri. ivi . 

Gervino ingegnere .ai. 
Giovani da mantenerfi in^ 
Olanda per ifiruirvifi nell' 
idrofi atìca .68. 

Giove Capitolino . Suoi 
fagrificj . ivi . 

Giovio Paolo . 67. 
Giuliocefare fece fccar le pa- 
ludi Pontine . 26. Meditò 
di fare sboccar nel mare il 
Tevere a Terracina.S i .Suo 
naval confitto . 76. Sog- 
gioga la Bertagna . ivi . 

De- 
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Be/crht ììflujfo , e rìfluf- 
fo.n. 

Giulio II. 8 < 5 . Sue glorìoft^ 
gejìe . ivi . 

S. Gregorio . 3 1. Sua cbìefa 
ove Jìa . ivi . 

I 

I nroJlatUa profejjìone fca- 
broftjjima . 47. Tanto più 
vi fi opera quanto meno fe 
ne comprende . ivi . 
bìfer netto dove, e che fia. 3 i. 

Suo ratto . ivi . 

Inferno .31. Suo ratto . ivi . 
Inghilterra. 56. Suo commer- 
. ciò , ivi . Vino che vi va di 
Tofcana . 85. Vendevifi ca^ 
ro. ivi . 

Innondazìoni donde proceder 
pojfono. 16. Pipando fegui- 
te . 49. ($2. 83. 

Infetti , che prevedono Tin~ 
- nondazioni . 1 9. 

Ifcriztone trovata a S. Eufia^ 
chio . 7j. Altra trovata a 
Caflelfant angelo . ivi . 

L 

L Acedemotii fecero ficcare 
le Paludi pontine, 26. 


Lamhardit^r/o. 21. '7 1.72» 
74. 75. 76. 77,7^' 80. 81. 

Laurentina villa di Plinio il 
giovane. 3. Altra in To- 
fana . 2. 

Legge aquilìa perche citata . 
28. 

Legge giuba per chi citata . 
28. 

Leggi \..e 3. ff. de flamin. 
perchè citate . 49. 

Leon X. 49. Innondazione fe- 
guita nel fuo pontificato , 
ivi . forpr e fo da febbre al- 
la Maglianà. 67. 

Libeccio men pericolofo nelle 
tempefle quando è torbido, 
efofeo. 75. 

Livellatori moderni . 3 5 . Lo- 
ro fquifito frumento diL^ 
livellare, ivi. Loro livel- 
lazioni, e progetti. 17- Pi- 
fappr ovati. 38.39.40. Pro- 
pongono la fabbrica delle 
pefeaje .41. Sarebbero di- 
sfatte dalle piene . ^2. Pro, 
pongono la fabbrica de' mo- 
iini , e d'altri edifej . ivi . 
Sarebbero ìnvafi dalle pie- 
ne . ivi.. lJ>ro contraddi- 
zioni . ivi ) f 43. Loro pota 
pratica. W\. Altre loro con- 
traddizioni. ivi. Altri loro 
erro- 
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errori . ivi , 45.Co»"' 

jufi dagli o/latoli /rovo fi 
nel Tevere . 4^ Obbjezioni 
fatte Uro. ivi . Meglio fat- 
to avrebbero a non fi efpor- 
re al tmento^ e di ricufar- 

10. 47. Differenza tra i ca- 
nali propofii da Uro , c_» 
quello propofio dal Mejer • 

11. 

Livorno . 74. 

Lucano . 64^ 

Lucio Vetere iifapprova la-.* 
propofizione d*EUo Gratile. 
52. 

Luigi XI V. ^6. Canale di Lin- 
guadoca fatto fare daini. 
ivi . Sua mifura. ivi* Toro 
fiupendo fatto nella Mon- 
tagna del mal paffo . ivi . 
Sua mifura . ivi . Vajfi per 
effe in die ti od undici gior- 
ni da un mare alC altro . 
ivi . 

M 

M Attore fe . ^ Suo fia- 
gno da rìdurfi a por- 
to . ivi . 

Macigni fecondo o/laoolo della 
navigazione . 2%. 

Mae frale me» peritoUfò nel- 
le tempefle quando I mezzo 


chiare , e freno 74. 

Maglietta dove finir dovrebbe 
il canale propofio dal Me- 
jer. 5^ Tortucfità che vi 
fa il Tevere. ^ Sua villa, 
67. Dove fu forprefè d.'U.a 
febbre Leon X ivi . 

Marca, Sua abbondanza. 
ivi. Particolarmente d'o- 
lio . ivi . Qua ntità che ne 
raccoglie . ^ Suoi vettu- 
rali pajjar devono per Pon- 
tenuùvo. 84. 

Mare fi ritira dalle /piagge . 

perchè diminu/Jce^ 
ma perchè per TiftabUttà 
de' fiti ne occupa talora al- 
cuni , tal altri ne abban- 
dona. ivi. Ha due motì.i^. 

Marrana può renderfi navi- 
gabile . 6j^ 

Marta fiume . 1 1 . 48. 

Martinelii Antonio . 71. 

Martinelli Fioravante . <£ i. 

Alari intere . di. 6j. 

Martino V. fece fectar le Pa- 
ludi pontine . ad. 

Marziale M. Valerlo. 84.85. 

Me'ier Cornelio fuo trattato 
di reftttuìre a Roma 
tralafciata navigazione del 
Tevere . 2: 2-2. ^ 24. 

31 . Sua opera fatta fuori 
di Porta del popolo ^ e d-.* 
Pon- 


/ 
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Pcntemolle.\\\. Altra prò-- 
pojìa per Fontefehce . ivi . 
Altra di feccar le Paludi 
pontine, i6. Altra dì fel- 
ciare le flrade a /ecco . ivi, 
e 2S. Ponti a curii propofli 
da lui . j 2. Sojlegnì propo- 
Jli da lui. ivi. Ordegni pro- 
pojìi da lui. ^^.Rimedj per 
• le corrojtoni .1%. Pianta-» 
del Tevere . 3 5 . Strumenti 
per livellare . ivi . Propo- 
Jìzione dì rifar ciré il Ponte 
d'erte . 49, e 50. Altra di 
fcttvare i e votare P alveo 
del Tevere .53. Altra di 
ridurre a porto lo fagno ài 
Maccarefe . 54. Altra del 
canale dallo flagno di Mac- 
- carefe alla Magliana . 55. 
Altra del foftegno da farfi 
a Capo di rame . SJ. Dife~ 
gni de* porti di Claudio , e 
dì Trajano. 59. Modo di 
feccar le paludi a Fiumici- 
no . ivi . Ordegni per foc- 
correr le barche , che fojfe- 
ro in perìcolo di fommer- 
gerfì •iC per trar fuori It-» 
• fommerfe , e merci in ejfe 
ef fi enti . ivi . Propofìzìone 
dì render navigabile ìa—^ 
Marrana . 67. 

Mefcttzio . 50 . Sua diifatta 


'a Pontemolle . ivi . 

Miniere de' prencipì non nel- 
le cave dell'oro , e dell ar- 
gento fi trovano , ma nell' 
indujlrìa de' fuddìti . 56. 
Tanto più quejlì fon ricebi-t 
quanto più quelli fono po- 
tenti . ivi . 

Molini da fabbrìcarjt nell.ì—» 
valle dì Santafufanna . 29. 
Indebolì fono il cor fi al Te- 
vere , ed aumentano Tìn- 
nondazìonì . ivi. Sì traf- 
portinoa Pontemolle. 30. 
Perchè non rìufcìbìli A—» 
vento . ivi . §juelli che—» 
fono tra F Or fio , e Ponte- 
rotto . 42. ^^llì propofli 
dai moderni livellatorì.\v\. 

Molino a vento della Certofa 
di Parigi . 30. Altro fui 
haflìon dì Porta a Sanpaolo 
immobile , e morto . ivi . 

'Molino del conte . 42. 

Mondo libro vaflo , e maravi- 
glìofio . 47. 

Mo fella fiume . 34. 

Monte della pietra . 66. 

Mulattieri che devono per ne- 
cefitdpajfare a Pontenuo- 
vo per venire in Roma. 23. 

Mure grojfo 0 muro de' Ro- 
mani. 8, / 13. Serve di 
ponte alla Chiana fuperìo- 


re. 15’ Impedi/ceìeU torfo. 
ivi . Devonfegli slargare , 
alzare , e dirizzare gli ar- 
chi . Ivi . Pericolo /ciocco , 
e ridìcolo delPinnondazìo- 
nì fé mai / rompe Jfe . SQ. 
Serviva anticamente per le 
/ccìtà , e non per Pefcre- 
fcenze . ivi. Altri muri ^ 
che fervìvano per le mede- 
/me . ivi . 

N 

N Arnì j e /ue reliquie di 
muri . 20. 

Natura nimica deWarte , fe 
que/a non la fecondi . 41. 
Inclina a lafciarji maneg- 
giare da chi la cono/ce. ivi. 
Naviglio di Milano . ^ 
Nera fiume . io. ll. 20 . 6^ 
64. 

Nerone brucia Roma . 51. 
Vuoi nel rifabbricarla ^ , 
che fi chiami col nome fuo . 
ivi . -Avido di cofe incredi- 
bili . ivi . Suo canal navi- 
gabile dal lago ePAverno ad 
Ofiia. ^2.Non riufato.Wx. 
Nefiore fiume . 44. èj. 

Nilo . Sue innondazìonì 
donde cagionate . i vi . 


O . 

O Bb'jezhni fatte ai mo- 
derni livellatori . 46. 
Qbelifco Vaticano fuo pefo , e 
mi far a . j S, 

Olanda. dS. Suoi ingegneri 
efpertìjjtmi . ivi . Suoi na- 
vicellari . ivi . Vino che vi 
va di Tofana . Sj. Vende- 
vi/ caro . ivi . 

Olio che non verrebbe di fuo- 
ri . ^ 

Olivieri Evangeli/a. ^ Sua 
pianta det Tevere .ivi . 
Omero . ^ . 

Orazio Fiacco . i_8. ^ SuA^ 
villa . 66. 

Ordegni per fegar pietre, 

Per ar ruotar marmi . ivi . 
Or/ni Carlo tenta di /occor- 
rer Bracciano . 4^. 

Orte dove comincia prefnte- 
mente la navigazione del 
Tevere . 2. Suo 

ponte . 42 z Sboccavi noit^ 
lungi la Nera . 64. 

Ofleria da aprir/ . 15.70. 
0/ia , dove sbocca coWun de' 
due rami in mare il Teve- 
re . L. 

Ottaviano fece feccar le Pa- 
ludi pontine . 2/L Fejab- 
bricare il ponte d'Orte^ ed 
aprir 
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aprir la vìa Aruerina . 50. 
Rimediò collo fpurgamen- 
to del Tevere alT innonda- 
zioni . Suo fe palerò .53. 
Ovidio . 64. Ó5. 66. 6y. 

P 

P Aglìa fiume che sbocca^ 
nel Tevere, 6. \ i. Na- 
vigabile anticamente . 6^. 
Palizzate terzo ofiacolo delta 
navigazione. 38. Dajtrin- 
gerfi\ ed allangarji a Fiu- 
micino. 60. E come, ivi . Si 
dovran anche fiancheggia- 
re con ben mteje laterali 
feogUere . ivi .. 

Palo con curlo.^ e corda per ti- 
rarle barche . 48. 

Paolo V. manda ingegneri a 
rìconefeere il Tevere . 71. 
Parigi popolatìjjima . 54. Be- 
ffi acqua della Sena , ivi . 
Suo fipedale . ivi . 

Pajfo dell'Inferno ove fia. i\. 
Inghiottì un' inchiodatila. 
ivi . Suo ratto . ivi . 
Perugia manda a Roma pel 
Tevere grano per provve- 
dere l' armata navale dì 
Scipione , e per /occorrer 
la rocca di Taranto. S'Suo 
contado . 84. 


Peficaja di S. Romana . '42. 

Pefcaje propofie dai moderni 
livellatori .41. 

Pefeia Andrea . 54. 

Petroni Alejfandro . 54. 

Petronio . 87. 

Piccar d fuoi fir amenti da li- 
vellare . j7. 

Pieve Santofiefano , e fuo ter- 
ritorio per dove p affa il Te. 
vere . i. 62. 

Pioppi , albuccit e fiali coni da 
piantarfi nelle fiponde del 
Tevere . 48. 

Pìfione fitto parere fiepra lo—i 
propofizione fatta fare in 
fenato da Tiberio . 9. Im- 
barcato fittila Nera ibarca 
a Pipetta . 64. 

Platina Battifia . 6y. 

Plauto M. Accio . 74. 

Plinio il giovane atte fio /i_j 
navigazione del Tevere. 2. 
Sua villa, ivi. Altra. 3.53. 
Innondazione riferita da 
luì . 82. 

Plinio il vecchio narra il mo- 
do con cui fi navigava il 
Tevere . 8. 20. 24. Suo in- 
ganno nell' efienfione del 
Tevere ,61. Attefla la »a- 
vigazion della Chiana^ e 
delta Paglia . 64. 

Plutarco . j 1 . 59 » 

N Po 
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Po dì Volana , t fuoì foflcgnì. 
32. 

TonlecaJJio fatto fabbricare 
da Giulio 111 . 1 1 .£ poi ca- 
duto . ivi . 

Ponte deW adunata rifabbri- 
cato del 171^. II. 

Ponte delle colonnacce rovina- 
tOf ed affatto demolito. 1 1 . 

Ponte di' Or te . 49. Arco ta- 
gliatovi .ivi . Sujfegucttte 
rovina, ivi > Ebbe il nome 
diAmerino . 50. 

Ponte fulvio. 43. 

Ponte molle . 1 7. Pabbrieato 
da Emilio Scauro . 50. F« 
detto Milvio. ivi. Fatti 
memorabili feguìt ivi . ivi. 
Rotto , e rifar cito più vol- 
te. i vi . Suo canale . 54. 

Ponte nuovo dove era antica- 
mente navigabile il Teve- 
re , e dove principiar pre- 
fentemente dovrebbe la dì 
lai navigazione. 4.22. Suo 
porto . 2 j. Dividevijì itu^ 
rami il Tevere. 24. j 5 - 44* 
6 3 . franto fi fpenda pte- 
fentemente per foma nelle 
robe., che d' ivi fi traf por- 
tano in Roma . 84. Pajfar 
vi devono vetturali Ferra- 
reff Bologneff Romagnuo- 
li , Marcbeggiani , ed Ur- 


binati . ivi . 

Ponte palatino . 42. 

Ponte rotto.0f2. E per chi. ivi. 

Ponte fantangelo fatto fab- 
bricare da Adriano cott_^ 
fette archi . i j . Ridotto a 
tre , e mezzo . ivi . Suo al- 
veo rijlretto . 81. Innon- 
dazioni feguite primacebi 
fojfe fabbricato . 83. Coli 
in tempo della repubblica^ 
come deir impero . ivi . 

Ponte Santamaria . 42. 

Ponte Senatorio . 42. 

Ponti a eurlt , che fieno , e do- 
ve da ufarfi . J2. 

Ponti ben regolati ricevono il 
filone dirittamente negli 
archi di mezzo . 42. 

Ponti della Chiana fuperìore. 
II. 15. 

Porti di Claudio ,e di Traja- 
no perchè perduti . 59. 

Porto dove sbocca con un de' 
due rami in mare il Teve- 
re. \. 

Pratico mejja a cimento cella 
neceffiti fcuopre , ed infc- 
gno cofe , che nengiagne a 
feoprìr la teorica . 45- 

Ptencipe deve ejfer generofo . 

67. 

Propofizìom euriefa dPunfac- 
ciuto falla mifura delPa- 
cque. 
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tqut . ìOm 

Vuglìa fiume . 

Q 

Q uinto Minuzia. Sjl Suo 
confo lato . ivi . innon- 
da zioni feguitevi. ivi. 

R 

R Adìcofani monte verfo 
dove nafce la raglia-^, 
Ó4. 

Rapidità dell' acque quarto 
ofiacolo della navigazione . 

Ratti dove^ e che fieno. 3 1 . j ij, 
Rottone che fia . 14. 
Regolatore ove fia . 9. 
Regolatori che far fi dovreb- 
bero ne' fiumi . ^ 

Rio di San Lorenzo . i l. 

Ripa , e fuo porto . n. Non 
vi dovrebbe sbarcar vino 
flrauiero. 81. 

Ripete a , e fuo porto celebre 
per la vicinanza del fepol- 
cro d'Augufio . ^3. Mag- 
giormente per le'ceneri dì 
Germanico, ivi. Suoidifor- 
àini fina Ripa . ivi . 
Ritegni , regolatori , chìufe.^ 
eferre. 47. Non valevoli 


a ritener la violenza impe- 
. tuofa dtir acque del Tevere 
nell'efcrefcenze . 4^. _ 
Roccaccia fuoi monti y e fui^ 
firado. ij. 

Roccagiovane . 66 . 

Rodano , e Reno . 34. 
Romagnuoli vetturali pajfar 
deggiono per Pontenuovo . 
82^ 

Roma non è ni il Magnane , 
ned il Campo di montiel. 
40. Vi fi livellano , e fean- 
dagliano le perfine, ivi. 
Bruciata da Nerone . 51. 
Rifabbricata . ivi . Libe- 
rerebbefi daWinnondazìo- 
ni colla navigazione . ^ 
Deturpata dalle fabbriche 
moderne. 6 ^ Serve dì nor- 
• ma per le antiche, ivi . Ri- 
cever potrebbe più del bi- 
fognevolc dallo Stato . ^ 
Particolarmente dal ter- 
ritorio Perugino $ e Mar- 
ta. ivi . In che fiima vi fof- 
fe l'olio anche anticamen- 
te . ivi . Vender potrebbe 
fuori quafi tutto il grano 
che raccoglie. Si. Sacco da- 
togli da Alarico. Sd. Belle 
orti , e fiienze perdutevi . 
\v\. Rìfirtevi . ivi. 

S. Romana , e fua cbiefa ove 
N 2 fia. 
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.i\. • 

Romani ricevoH ptì Tevere^ 
grano , . ed altro da' Peru- 
gini . 4. i- d. Non fecero 
mai molinineì Tevere, jo. 
Sconftd da' Galli Senoni . 
di. Dai Vejenti . ivi . 
Rufellani che popoli fojfcro.^ 
Rutilìo Glauco . 

S 

S Ahellico M. Antonio . ^ 
Salviano fuoi monti , e_» 
fua ftrada • j i • 33. 
Saonda fiume . dj. 

Scalza Ippolito . 

Stauro Emilio fabbricò Pon- 
temolle . 50. 

Scipione fa venir grano diuJ 
Perugia per Formata fua 
navale . i. 

Scrittori facilmente prendo- 
no abbagli . ^4. 

Seneca L. Anneo . Zi: 

Severo ardito ingegnere . ii. 
Silio Italico . 6 ^ 6 ^ dd. ^ 
S/fio V.fece feteare le Paludi 
pontine . ad* 

Sona fiume . ^ 

Sor re fojjo che sbocca nella 
Chiana fuperiore. 14. De- 
ejt rimettere nel letto an- 
tico . ivi . 


Sojlegno propojlo dal Mejer a 
Capodirame . iz. 

Sponde de' fiumi fon pubbli- 
che . 48.49. Sebben la pro- 
prietà fpetti ai padroni del 
fondo.^ cui fon o annejfe.'i vi. 
Far non vi pojfon però eofa 
che impedì fca il libero paf- 
fo delF Alza) a . ivi . 

Stato della tbiefa fa venir 
tutto dì fuori . Sh ^ua pe- 
nuria dì danaro da ciò ca- 
• gionata . ivi . Mandar po- 
trebbe fuori il vino che in 
- grande abbondanza racco- 
glie . Si. 

Steuchi Ago filino . ix. 
Strabono attefila la naviga- 
zione del Tevere . 4. i. d. 
dj. 

Strade delle fponde del Teve- 
re impraticabili . 47^ Da 
raggiufiìarfi . ivi . 

Subìaco . di: 


T Acìto Cornelio . 1 o. ? 4 » 
i 6 . 37. 41. 50.il» 111 

^ 82.- 8d. 

Tamigi ftto flajfe ^ e rifilttjfo . 

zd. Corre a ritrofo . ivi • 

. Porta navi d'altobordo fino 
al fuo ponte . ivi . 

Ta- 
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Taranto fua rocca. foceor/LJ 
dai Romani di viveri avuti 
pel Tevere da Perugia . 5. 

Tempo col correre tutto mu- 
ta, 

Teodorico proibì fee le pefcaje 
nel Tevere , perchè gl' im- 
pedivano la navigazione.";. 
Fa feccar le Paludi ponti- 
ne . i6. 

Terni y e fuo canale . 20. Me- 
daglie modernamente tro- 
vatevi. 2 1 . Loro iferizìonì, 
ivi . Suo pretefo. architet- 
to . ivi • 

Terraccio ^ ed altro materia- 
le trafportar Ji deve ne' 
luoghi più baffi e lontani 
dalle fponde del Tevere^. 

Te tracina . 5 1 • 

Tejlo fagro . 26. 40. 4 1 • 75- 
80. 

Tevere fua origine , ed ejlen- 
fone . 1.61. Fiumi che vi 
riceve, i. ip. 61. 62. 6^. 
64. Suo sbocco in mare . i . 
Sua fuperior navigazione 
Ottejìata da Dionifo All- 
ear najf e 0 j e da Plinio il 
giovane. 2. Dove cominciar 
dovrebbe prefentemente . 
4. £’ attepata anche dh-» 
Strabane .4.6. Sue innon- 


dazioni donde proceder pof 
fono . 16. 17. 18. ip. 20. 
Altri autori che conferma- 
no la di lui navigazione . 
21. Ofacoli che Ptmpedi- 
feono . 2j. 25. 28.g1.C0- 
me rimediar fi panno . 24. 
25. 2Ì. 11.^2. Sua divipo- 
ne in rami . ivi . Regola- 
tori che far Jt dovrebbero 
ne' fiumi che vi sboccano . 
ivi. Barche pìccole da al- 
le fiirvifi . ivi . Suo cor fio 
indebolito dai molini . 29. 
Sue innondazioni da effi ac- 
crefcìute . ivi . Sua veloci- 
tà. g S. Obelifcbi portati da 
luì alle ripe di Roma . ivi . 
Sua particolar prerogati- 
va. 29. Sua impetuofa vio- 
lenza . 4.6. Sue Jlrade im- 
praticabili alle fponde. 45. 
Foffi , faffigroffi , ed albe- 
ri , che vi fi trovano . 48. 
Suoi angoli acuti ne' rivol- 
gimenti . ivi. Loro rime- 
di. ivi. Pioppi ) albucci , e 
faliconi da piantar fi alierà 
fponde . 48. Le fortifiche- 
rebbero .ivi. Sarebbero di 
grand'utile . ivi . Alligna- 
no e crefeon prefio . i vi . 
Meditò dì farlo sboccar in 
mare a Terracìna Giulio- 


tefare^ 51I Spurgato d.t^ 
Ottaviano. \v\.Serrato ton 
argini murati da Àur cita- 
no . ^ Innavigabile dti—> 
Ripctta a Ripa . ivi . Ne- 
tejptà di sbarazzarlo d.i-j 
tut tigli ojlacoli , che Rim- 
pedifcono.^. Modo di sba- 
razzarlo . ivi . Sue acque 
bevute fino ai tempi mo- 
derni . ivi . Dove Jten men 
veloci . ^ Sua tortuofìtà 
più giù di S. Paolo , e della 
Magliana. 57. Acquiflerà 
maggior velocità àalPjab- 
breviamento della linea . 

Gli fi dovran riunire P 
acque fparfe a Capodira- 
me ^ e difiufe per la foce d* 
Ofiìa ,ivi. Sua torre vec- 
chia i e di S. Michele inu- 
tili . 5^. Dubbio di ciò an- 
che per PAleffandrìna. ivL 
CU fi trafportavano dal 
Topino mediante il Chiagio 
le grafie. 6 \.lnnondazioni 
fatte da lui. S2. Salutava fi 
col nome di padre. 84. Sua 
navigazione perchè moder- 
namente non ìntraprefa . 
85» Perchè anticamen- 
te perduta . ivi. Suo ria- 
cquìfio rifervato dal Cielo 
al degnijfimo Regnante.^q. 


Teverone ; li. £’ navigabile 
prefintemente , dd. Pajfia 
fitto dodici ponti . ivi . 

Tiberio fua propofizione fatta 
fare in Senato . i o. Come 
fu rifilata, ivi . Cava fat- 
ta fare da lui nel Velino . 
ivi ^ 

Timavo fiume . 77 » 

Titolivio attejla la naviga- 
zione fuperiore del Tevere. 

• 4. I. d. 7- dj. il. 8j. 

Tivoli . 6 j. 

Todi . 3 Li 

To/ùm^ fimme antlcamcnte.j 
navigabile . ^ d| . 

Tor dinona. J7« 

Torgiano fuo porto, ai. 

Torino .48. 

Torralfina . 1 1. 

Torrevecchia ., Dì S. Mi- 
chele . ivi . Alejfandrina. 
ivi . 

Trabbuzzolo fuo ratte . 3 l. 

Trajano . ia. Suo canale, ivi. 
Suo porto interrito, ig. In- 
nondazione figuita nel fuo 
impero , 5 2. 

Trafimeno lago., che traf met- 
teva ai Romani quantità 
di pefie , e d'uccellame pel 
Tevere, d. 

Trefa torrente . £. 12. 

Va- 
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V 

V Agabondi da wtandarji 
al lavorio . 69. 
Valdìcbiana . io. ’DiJììntd-» 
coir epiteto di fuperiore^ ed 
inferiore . la. 25. 
Valentino duca ajfedia Brac~ 
ciano . 49. Fa tagliare un. 
arco al ponte dPOrte . ivi . 
Velino fiume . io. 1 1. 64. 
Veneziano dijlretto . 79. Sue- 
innondaziom . ivi • 

Venti oppiai fra loro fotte 
ano flejjo meridiano. 58. 
Efconodi fotterra . 59. 
Vergherete podefierio del Ca~ 
fentino nella dioceji di Sar- 
fìna . I. 

Via amerina fatta aprire da 
Augafio . 50. 

Villa in Tofeana di Plinio il 


giovane . 2. Altra dettila 
Laurentina . g. 

Vino , che non verrebbe di 
fuori . 85. 

Virgilio . s'è. 64. 6s> 7 S> 
77. 84. 

Vìjfe verpt dove forge la Ne^ 

ra . 64. 

Vitellio , e Vefpajiano . 50. 
Loro battaglia a Ponte^ 
molle . ivi . 

Umbria. 84^ Sua fertilità . 
ivi . 

Urbinati vetturali pajfar 

per Poni ctiuova - 

z 

Z Abballi Niccola . 45. 
Suo ingegno , e macchi- 
ne . ivi . Suo nipote . ivi . 
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ERRORI i E CORREZIONI. 


20> altre vefligie di muri , 

ivi, non lungi da Terni 
27. in cui dovrà operare 
29. forfè 

41. finirebbe il mondo , fè 
finiffe anche quella 
48. Ed in qualch’aUra fa- 
cendo 

ivi. vi potrebbe pafTare 
74. quando è chiaro , e fe- 
reno 

ideila lettera F della Tavola, quan» 
to h più breve la linea 


leggi altre vefligic di muri , o 
chiufè 
prefTo Terni 
in cui fi dovrà operare 
forfè 

pericolerebbe il mondo 
• fè ceflaflè anche quella 
Ed in qualch’ altro fa- 
cendo 

vi potrebber paflàre 
quando è mezzo chiaro> 
e fereno 

quanto quella è più bre- 
ve 


Altri non veduti , 0 dì minor conto Jt rimettono 
olla gentil di/cretezza del lettore » 
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